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Il 30 maggio la polizia turca si presenta 
con i bulldozer a Gezi Park, l’ultimo parco 
dell’area di Piazza Taksim, da giorni occu- 
pato pacificamente dal movimento che si 
oppone alla distruzione dell'ultimo spazio 
verde della zona. | 

Il parco viene sgomberato dalla polizia 


con brutalità. Oltre ai lacrimogeni e alle 


violenze sui manifestanti, la polizia incen- 
dia le tende degli occupanti e distrugge 
gli alberi che questi avevano piantato nel 
parco nei giorni precedenti. 

L'occupazione di Gezi Park era comin- 
ciata il 28 maggio..Il parco si trova nella 
centrale Piazza Taksim, sulla sponda eu- 
ropea della città, una zona estremamente 
turistica ma anche un luogo simbolo di 
resistenza e di lotta per i lavoratori e per 
i rivoluzionari. La piazza in cui il Primo 
Maggio del 1977 furono uccisi 34 manife- 
stanti. La piazza attorno alla quale anche 
quest'anno la polizia ha massacrato a 
forza di botte, lacrimogeni e idranti la folla 
scesa in piazza, nonostante i divieti, per 
la giornata internazionale dei lavoratori. 

Questa volta la violenza della polizia 
ha incontrato però una reazione determi- 
nata e di massa. 

Nonostante i continui attacchi della 
polizia, sempre più persone si sono unite 
alla resistenza di piazza. Dopo giorni di 
scontri ininterrotti, nei quali la polizia ha 
usato mezzi sempre più duri e violenti, alle 


16 del primo giugno, i blindati iniziano a ri- 


tirarsi da Piazza Taksim, i cordoni dell’an- 
tisommossa arretrano e abbandonano la 
piazza. La resistenza di oltre un milione di 
manifestanti, la solidarietà praticata nelle 
| strade, ha alla fine costretto il governo a 
fare almeno un passo indietro. In piazza ci 
sono tutti: donne e uomini, ecologisti, abi- 
tanti della zona, lavoratori, curdi; socialisti, 
anarchici, verdi, sindacati, repubblicani, 
ultras, attivisti delle ong. La rivolta non si 
ferma con la ritirata della polizia da Piazza 
Taksim, i manifestanti restano a presidiare 
la piazza, le- barricate restano in piedi. In 
decine e decine di altre ‘città continuano 
gli scontri e le proteste, a Ankarea e Izmir 
la polizia interviene con estrema violenza. 
Ormai si tratta di un’estesa rivolta contro 
un governo autoritario e conservatore, 
contro il terrorismo di stato, contro la 
devastazione capitalista. 


Tutto questo per qualche albero? 

“Nessuno ha il diritto di aumentare le 
tensioni in Turchia usando come scusa 
alcuni alberi tagliati” 

Questo ha dichiarato il primo ministro 
turco Recep Tayyip Erdogan. Per quanto 
‘| media ufficiali, in Turchia come a livello 
internazionale, abbiano cercato soprattut- 
to nei primi giorni di parlare solo di Gezi 
Park e della difesa degli alberi, le radici 
profonde di questo movimento di lotta 
sono ormai evidenti a tutti quelli che le 
vogliono vedere. 

Già lo stesso movimento in difesa di 
Gezi Park non mira alla semplice salva- 


guardia del verde pubblico, ma si oppone 


all'intero processo di gentrificazione ur- 
bana in atto nella zona di Taksim. Detto 
in parole semplici, con gentrificazione si 
intende la trasformazione di aree urbane 
povere in aree ricche. Questo processo 
si traduce da una parte in abbattimento 
‘e cementificazione selvaggia, dall’altra in 
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Istanbul, la piazza insorge all'ombra del parco 


esclusione dei più poveri da tali aree, con 
conseguente abbassamento del livello 
di vita per.le classi popolari. Nelle aree 
centrali di Istanbul questo processo è in 
corso già da anni. Interi quartieri vengono 
distrutti per lasciare spazio a complessi 
residenziali, grandi centri commerciali, 
alberghi di lusso, il costo della vita aumen- 
ta, aumenta la schiera degli emarginati, 
aumentano i profitti degli speculatori legati 
al partito di governo, l’AKP. AI posto del 
Gezi Park, Erdogan vorrebbe far costruire 
un imponente centro commerciale, una 
moschea e un rifacimento delle caserme 
ottomane che si trovavano nella piazza 
prima della costruzione del parco. 

Un progetto che sintetizza i cardini 
ideologici della sua politica: capitalismo 
sfrenato, conservatorismo religioso, na- 
zionalismo in salsa neo-ottomana. 

Riportare la Turchia ai fasti imperiali 
del periodo ottomano è uno dei ritornelli 
della retorica del governo turco. Per que- 
sto sono pronti già altri favolosi progetti: 
l'aeroporto più grande del mondo, la mo- 
schea con i minareti più alti del mondo, 
ed un nuovo canale parallelo al Bosforo. 

Contro questi progetti di vera e propria 
devastazione sociale ed ambientale si 
sono sviluppati movimenti popolari. In 
particolare nella regione del Mar Nero si 
sono tenute negli ultimi anni numerose 
manifestazioni contro discariche, centrali 


nucleari, fabbriche inquinanti, autostrade 


e dighe. 

La rabbia esplosa nelle piazze affonda 
le sue radici anche nel sempre più sel- 
vaggio sfruttamento imposto alla classe 
lavoratrice in Turchia. Milioni di persone 
nel paese lavorano in condizioni quasi 


< servili, con salari bassissimi ed altissimi 


tassi di incidenti e morti sul posto di la- 
voro. Queste condizioni sono ancora più 
drammatiche negli appalti e nelle ester- 
nalizzazioni. A questo si accompagna una 
organizzazione fortemente gerarchica 
del lavoro e la repressione dei lavoratori 
che si organizzano autonomamente, nei 
sindacati rivoluzionari e di classe. 

Un altro elemento determinante nell’e- 
splosione delle rivolte è costituito dalle 
politiche islamiste conservatrici imposte 
dal governo. Quelle che giornali come 
“Repubblica” hanno liquidato come “pro- 


teste della birra” o, più romanticamente, . 


“dei baci”, sono in realtà una reazione 
compatta della società turca al barbaro 
attacco alle libertà personali. Non si tratta 
di difendere uno stile di vita occidentale 
o di rivendicare il laicismo militare di 
Ataturk. Chi scende in piazza ha capito 
che il governo vuole completare il pro- 
prio sistema di dominio legalizzando 
ed istituzionalizzando una repressione 
religiosa che punta ad eliminare ogni 


‘ libertà individuale. Le politiche di Erdogan 


comprendono divieti sugli alcolici, divieti 
sulle relazioni pre-matrimoniali, ma so- 
prattutto un attacco alle donne. Il governo 
vorrebbe infatti intervenire contro aborto 
e contraccezione, inoltre sta cercando 
di limitare le libertà di scelta della donna 
su un piano più generale, imponendole il 
lavoro domestico secondo un-modello di 


sottomissione patriarcale. 


Infine un ulteriore fattore di forte mal- 
contento è dovuto alla politica interventi- 
sta del governo turco nei confronti della 


Siria. Le mire imperiali del nazionalismo 
neo-ottomano varato da Erdogan hanno 
portato la Turchia ad impegnarsi a livello 
internazionale e a intraprendere una guer- 
ra sporca contro un paese vicino. Una 
guerra che si sta estendendo anche in 
Turchia con già molti morti per bombe ed 


uccisioni: l'11 maggio a Reyhanli-Hatay . | 


52 persone sono rimaste uccise e 140 
ferite dall'esplosione d due auto piene 
di esplosivo. 

Il terrorismo di Stato innesca la rivolta. 

Le brutalità di questi giorni perpetrate 
dalla polizia.sono forse per molti di noi 
inimmaginabili. 

La potenza degli idranti, i lacrimogeni 
CS lanciati fino ad esaurimento scorte, 
gli altri gas tossici ancora peggiori come 
il gas arancione. Le cariche dei blindati, 
che i turchi non a caso chiamano “panzer”. 
Le pallottole di gomma, le bombe lacri- 
mogene sparate in testa ai manifestanti, 


i proiettili veri sparati dalla polizia e che. 


hanno fatto almeno un morto. Le botte 
e le torture nei confronti degli arrestati, 
molti dei quali bisognosi di cure. Uno 
scenario terrificante che in buona parte 


era gia andato in scena quasi un mese 


prima, durante le manifestazioni del 
Primo Maggio ad Istanbul, vietate dalle 


autorità. Un copione quasi quotidiano in- 


Kurdistan, dove al di là della guerra con 
il PKK, lo Stato turco usa il pugno di ferro 
anche contro le normali manifestazioni 
dei curdi nelle città. Perché è così che lo 
Stato turco gestisce ogni tipo di dissenso, 
è una linea comune che unisce i governi 
repubblicani laici, le dittature militari e 
il governo islamico dell’AKP. Una linea 
fortemente autoritaria e repressiva che 
negli ultimi mesi in Turchia era andata ad 
inasprirsi ulteriormente e a farsi sempre 
più invasiva allo scopo di applicare senza 


esitazioni le politiche del governo. Forse è 
proprio per questo che l'ennesima violen- 


za brutale della polizia contro una protesta 
pacifica nella simbolica Piazza Taksim ha 


scatenato una reazione tanto determinata 


e compatta in tutta la Turchia. 


Alla brutalità della polizia ha risposto 


la solidarietà concreta nella rivolta sulle 


strade e sulle barricate. Case, Università, 


piccoli negozi hanno aperto le porte ai 


manifestanti. Medici e infermieri volontari 
hanno improvvisato ospedali negli edifici 
disponibili. Milioni di persone si sono unite 
alla resistenza contro il terrorismo di Sta- 


to. Al momento in cui scriviamo (sera del 


03/06/13), non è ancora chiaro quale sia il 
numero dei morti. Un giovane è stato uc- 
ciso ad Ankara da un colpo di pistola alla 
festa sparato a bruciapelo dalla polizia, 
altre tre vittime sono state confermate. Gli 
arrestati e i feriti sono ormai incalcolabili. 


Non sappiamo come continueranno le ` 


proteste, ma soprattutto non sappiamo 
ancora quali possano essere i possibili 
scenari. Dopo questi giorni che sancisco- 
no una prima sconfitta politica del governo 
AKP e del primo ministro, sono ancora da 
chiarire molti aspetti. 

Primo fra tutti il ruolo dell'esercito, che 


‘ha sempre dominato la scena politica 


turca e che è stato non di rado protago- 
nista di colpi di stato che con la scusa 
della difesa dell'integrità della nazione 
e della laicità dello Stato, sono serviti 


Le radici della rivolta 


soprattutto ad eliminare l'opposizione dil 


sinistra e rivoluzionaria. L'esercito infatti 
pur essendo stato “purgato” negli ultimi 
anni degli elementi golpisti o comunque 
invisi al governo, resta sempre un potente 
fattore in campo, con poteri di sorveglian- 
za politica sul governo dati dalla stessa 


costituzione, anche se molto ridotti dal 


governo. Per ora sembra essere rimasto 
in disparte, anche se alcune testimonian- 
ze parlano di un atteggiamento benevolo 
dei militari nei confronti dei manifestanti. 
Certo la situazione militare della Turchia è 
attualmente molto complessa. Alla guerra 
in Siria si aggiunge l'incertezza della 
“tregua” con il PKK, proprio il 3 di giugno 
c'è stata, infatti, una sparatoria tra militari 
turchi e guerriglieri curdi. 


Gli anarchici partecipano al movi- 
mento in tutta la Turchia, sono presenti 
nella resistenza nelle strade e difendono 
i manifestanti. Il gruppo di Istanbul Azio- 


‘ne Anarchica Rivoluzionaria (Devrimci 


Anarsist Faaliyet) fa appello a organizzare 
iniziative di solidarietà internazionale, a 
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sostenere la lotta contro il terrore di Stato 
e la devastazione capitalista. 

In ogni caso qualunque siano gli svi- 
luppi della situazione una cosa è certa. In 
questi giorni milioni di persone in Turchia 
hanno dimostrato un enorme coraggio e 
forse stavolta non sarà facile terrorizzare 
i lavoratori con le stragi o eliminare l’op- 
posizione sociale con la legge marziale e 
il coprifuoco. Il ministro degli esteri Turco 
Ahmet Davutoglu ha dichiarato che le 
“Manifestazioni nuocciono all'immagine 
del Paese”. Se c'è una certezza che. 
emerge da questi giorni di lutti e di rivolta è 
l'esempio che da Piazza Taksim si rivolge 
a tutto il mondo. 40 ore di battaglia nelle 


| strade, 40 ore di solidarietà che hanno 


legato centinaia di migliaia di persone 
nel centro di Istanbul. 40 ore che hanno 
riscattato 40 anni di violenze, stragi, 


. esecuzioni, incarcerazioni, esili. 40 anni 


di terrore di Stato. Per la prima volta dopo 
il Primo Maggio del 1977 si è rientrati a 
Taksim a testa alta. 


Dario Antonelli 


Umanità Nova 
ha bisogno del tuo sostegno 


La situazione di cassa di Umanità Nova in questi primi mesi 
del 2013 sta avendo un peggioramento e ci troviamo in seria 
difficoltà. La crisi inizia a mordere parecchio anche fra i nostri 
lettori, sostenitori e abbonati e questo ovviamente incide sul 
bilancio. Perché Umanità Nova continui a uscire è necessario 
che chi ha a cuore l’esistenza di una voce libertaria dia vita 
ad un impegno straordinario, sottoscrivendo e facendo sotto- 


ne. 


scrivere, e vengano messe in campo iniziative di sottoscrizio- 


E necessario inoltre che gli abbonati si mettano in regola con 
gli abbonamenti, che i diffusori paghino regolarmente e in 
fretta le copie e si dia vita ad iniziative straordinarie di diffu- 


sione. 


Per versamenti ccp 89947345 intestato a 

Federico Denitto - Casella Postale 812 34132 Trieste centro, 
IBAN: IT88Q00760102200000089947345 
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intestato sempre a Federico Denitto. 
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Grande SUCCESSO dello sciopero generale autorganizzato 


Vedere anale per la città di Niscemi 


cinquemila persone unite nel gridare. 


no al MUOS e alle antenne NRTF è 
qualcosa di difficilmente spiegabile a 
chi vive lontano da questa zona e dalle 
dinamiche politico-sociali che la carat- 
terizzano. 

La proposta di sciopero generale 
venne fatta nel corso della prima as- 
semblea del coordinamento regionale 
dei comitati NO MUOS seguita alla 
manifestazione nazionale del 30 marzo, 
quella che vide quindicimila partecipanti 
e che inserì nell'agenda politica nazio- 
nale dei movimenti la questione MUOS. 
Successivamente si individuò la data del 
31 maggio sia per approfittare dell’ulti- 
mo periodo di scuole aperte, sia perché 
proprio il 31 era il termine ultimo entro 
il quale l’Istituto Superiore di Sanità 
avrebbéè dovuto consegnare il suo stu- 
dio “indipendente” sulle conseguenze 
dell’elettromagnetismo del MUOS (poi 
posticipato a metà giugno); studio che 
‘avrebbe determinato l'eventuale cessa- 
zione della revoca delle autorizzazioni 
predisposta il 29 marzo dalla Regione 


siciliana, oppure la sua conferma. In 
realtà non solo la revoca non è mai 


entrata in funzione, e l'unica revoca è 
stata quella praticata dal basso dagli 
attivisti con | blocchi dei convogli, ma il 
governo italiano, che apparentemente 
. aveva raggiunto un accordo con quello 
siciliano demandando all’ISS il giudizio 
finale sulla questione, ha continuamente 
dichiarato che il MUOS è strategico per 
la difesa del paese, ha ordinato alla po- 
lizia di scortare i convogli e di reprimere 
ogni genere di protesta, ed ha anche 
. fatto ricorso al TAR avverso la revoca 
del governatore Crocetta, chiedendo un 
risarcimento di 25.000 euro al giorno 
alla Regione per i danni subiti dalle re- 
lazioni Italia-USA e in particolare dalle 
aziende impegnate nel MUOS (vedi 
Lockheed Martin). Successivamente, 
sempre in veste di avvocato difensore 
del governo americano, ha anche chie- 
sto al Comune di Niscemi 50.000 dollari 
al giorno di risarcimento danni (qui non 
si sono neanche preoccupati di tradurre 
il diktat americano in euro). 

“Torniamo allo sciopero. In una prima 


fase è stato necessario vincere le per- - 


plessità di settori del movimento che 


credevano poco o nulla alla proposta, — 


ritenendo la popolazione niscemese 
impreparata e apatica, e lo sciopero 
uno strumento inadatto al suo coin- 
volgimento. Al contrario, altri settori 
proponevano di estendere lo sciopero 
a livello regionale. Non è stata impresa 
| semplice superare queste divergenze, 
ma la determinazione del grosso dei 
compagni niscemesi e del coordinamen- 
to regionale ha infine fatto la giusta chia- 


rezza e ha messo in moto un impegno. 


senza precedenti in quanto a intensità, 
continuità e profondità; impegno che ha 
completamente rivalutato i rapporti tra 
attivisti e popolazione. 

Sono state infatti settimane di pre- 
senza ne quartieri, con volantinaggi, 
speakeraggi e proiezioni dei video degli 
sgomberi dei blocchi, che hanno partico- 
larmente colpito gli spettatori. Gruppi di 


compagni hanno battuto metro per me- 


tro la città parlando con i commercianti, 
invitandoli a chiudere il-31 dalle 8 alle 


14; altri hanno parlato con i contadini, 


ricordando loro il marchio negativo che 


il MUOS darà alle loro produzioni, af- 


fossandole definitivamente. Sono state 
battute le scuole, le piccole aziende, 
le associazioni; diffusi oltre 10.000 vo- 
lantini, attaccate locandine. Decine di 
attivisti stremati dalla fatica e caricati 
dall’entusiasmo, con alcuni che si cono 
improvvisati oratori nei comizi di caseg- 
giato, hanno dimostrato come questa 
lotta stia facendo crescere una leva di 
. militanti di tutto rispetto, una risorsa non 
solo per Niscemi ma per tutte le realtà 
che lottano per un mondo migliore. 


Per l'aspetto più tecnico dello scio- 


pero, si sono cercati di coinvolgere i 
sindacati, sia di base che confederali, 


Niscemi c'è! 


chiedendo loro di fornire la copertura ` ` 
a tutti quei lavoratori che avrebbero 


aderito alla giornata di lotta. Solo la 
CUB ha risposto, e la sua federazione 
provinciale di Caltanissetta ha indetto lo 


‘ sciopero di Niscemi; i Cobas, paralizzati 


da veti incrociati interni, alla fine se ne 
sono usciti con un delirante comunicato 
di adesione che tentava di giustificare 
la mancata co-indizione con la CUB 
addossandone la colpa al movimento 
NO MUOS, mentre raccomandava di 
non fare un uso spropositato dell'arma 
dello sciopero. Un vero autogol, com'è 
stato definito dai compagni. All'ultimo 
momento la locale CGIL e la CIA hanno 


aderito allo sciopero. 


La stessa amministrazione comu- 
nale, vedendosi con le spalle al muro, 
ha pensato bene di simpatizzare e, pur 


non aderendo ufficialmente, ha svolto - 


— con sindaco e assessori - dei comizi 
di quartiere per invitare la popolazione 
a scioperare; il comitato delle Mamme 


-NO MUOS, nonostante alcune uscite a 


dir poco infelici della propria leader, si 


è attivato per lo sciopero, soprattutto 


affiancando la giunta comunale nei 
quartieri. Insomma, sia pure con-posi- 
zioni diverse, possiamo dire che tutte le 
realtà niscemesi si sono ritrovate nell’o- 
biettivo di fare di questa giornata un'oc- 


casione storica. Lo ha capito anche la 


questura, che infatti ha risposto con 
delle prescrizioni alla comunicazione del 
corteo, la principale delle quali vietava 
di condurre trattori alla manifestazione. 
La sbirraglia era molto preoccupata per 
gli esiti inediti di uno sciopero che non 
aveva precedenti nella storia recente 
del paese e che andava affrontato 
prevedendo qualsiasi soluzione. Non 


a caso, durante tutta la giornata del 31 


maggio due furgoni carichi di celerini 


“hanno sostato all’interno della base . 


della marina militare americana, mentre 
lo spiegamento di forze in accompagna- 
mento del corteo revocava, nelle parole 


‘di compagni niscemesi, immagini cilene. 


Alla vigilia del 31 ci accorgiamo che 


l'Ufficio provinciale scolastico non aveva 
emesso alcuna circolare per i presidi 


degli istituti niscemesi, fornendogli l'alibi 
a qualche preside per dichiarare non 


coperto lo sciopero. Ci hanno pensato — 


i genitori dei bambini e gli studenti lice- 
ali a svuotare le scuole e a permettere 
anche agli insegnanti di prendersi | 
permessi e venire al corteo. ` 

AI clima favorevole ha dato un si- 
gnificativo contributo il neo costituito 


comitato artisti NO MUOS; decine e 


decine di artisti, e tutto il teatro Coppola 


di Catania al completo, hanno invaso 


la città il pomeriggio e la sera del 30 
maggio dando vita a iniziative musicali e 
teatrali, a proiezioni esposizioni, spetta- 


coli, performaces d'ogni tipo: un grande 
precedente di arte schierata. Per non 
fare torto a nessuno non citerò nessun 
nome, ma la qualità era decisamente 
alta, un significativo contributo alla ma- 
turazione del movimento di lotta. 

Il 31 mattina volantinaggio all'uscita 
del paese sin dall'alba, ma fino ‘alle 9 
poca gente al concentramento, poi la 
situazione si sblocca, arrivano a gruppi 
studenti, ragazzini, mamme, anziani, 
lavoratori, commercianti, attivisti locali 
e non; quando inizia il corteo siamo già 
almeno 700. II 90 % dei negozi è chiuso. 


Il lungo percorso si snoda attraverso | 


quartieri; file di donne attendono i mani- 
festanti per entrare nel lungo serpento- 
ne che si ingrossa e allunga sempre di 
più; c'è la banda del paese, tanti bam- 
bini, ragazzi che suonano i campanelli 
e invitano la gente a scendere in strada; 
interventi volanti al microfono, allegria e 
soddisfazione in chi ha creduto a questa 
scommessa ma l’ha vissuta col timore 
di un flap che avrebbe dato ragione ai 
disfattisti e agli avversari. Invece Ni- 
scemi c'è e vuole essere protagonista 
della sua storia. Il segnale è lanciato. 
All'ingresso in piazza ci accorgiamo che 
parlare di 5000 persone non è affatto 


esagerato, che anche questa battaglia 
è stata vinta. Lo diciamo in molti dal 
palco; abbiamo energie per continuare 
per altri 50 anni, la repressione non ci 
fermerà, e neppure gli imbrogli dell'|- 
stituto Superiore di Sanità o i ricatti del 
governo USA, 0 i tentativi di dividere il 
movimento. Se la città intera si intesta 
questa lotta, sarà veramente dura per. 
il governo americano e il suo servitore i 
tricolore. | 
ine Pippo Gurrieri 


Reggio Emilia 22 e 23 giugno. 
Convegno nazionale della FAI 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana, sulla base delle indicazioni ricevute dal 
convegno FAI di Fara in Sabina, indice un convegno il-22 e 23 giugno per iniziare la discussione sui seguenti punti 


all’OdG del prossimo congresso della FAI del 31 ottobre ef 1-2-3 novembre 2013: 


- Evoluzioni della crisi economica, sociale e politica in Italia e in Europa fra possibilità di rivolta sociale e sejne di 
involuzione autoritaria. Ruolo degli stati nazionali e meecanismi di governance transnazionale, 


- Forme di lotta e organizzazione dei movimenti sociali emergenti e Modalità d'intervento degli anarchici: 


- articolazione del conflitto nei territori 


- forme di conflitto sul lavoro 


- sperimentazioni sociali autogestionarie 


- ribellioni popolari di massa. 


“Il convegno si svolgerà a Reggio Emilia nei locali della FA.RE in via Dom Minzoni 1D. 


| lavori avranno osinizio alle 10, 30 di sabato 22 giugno. 


La sera il convegno si sposterà a Massenzatico alla nuova sede delle Cucine del Popolo presso il centro sociale La 


Paradisa per u una serata conviviale. 


| compagni che hanno bingay di ospitalità lo comunichino. 


La Commissione di Corrispondenza della FAI 


Accordo sulla rappresentanza sindacale 


Come una corda al collo 


E’ una vera e propria corda al collo - 


quello dell'accordo siglato fra Cgil, Cisl, 
Uil e Confindustria sulla Rappresentan- 
za Sindacale il 31 maggio 2013, dove 
l'autorganizzazione e la conflittualità 
è stretta ad un cappio che impedisce 
muovesi contro le regole imposte. 
L'aspetto principale dell'accordo è 
quello che per esercitare il diritto alla 


. Rappresentanza Sindacale si deve 


sottoscrivere l'accordo stesso. 
La conséguenza immediata è che | 


contratti collettivi nazionali di lavoro, e 


conseguentemente anche gli accordi di 
categoria ed aziendali, approvati dalle 
Organizzazioni Sindacali che rappre- 
sentano ‘il 50% + 1 saranno “efficaci 
ed esigibili”, cioè vincolanti anche per 


‘tutti i soggetti sindacali sottoscrittori 


del Patto e che “si impegnano a dare 


piena applicazione e a non promuo- 


‘ vere iniziative di contrasto agli accordi 


definiti”. Quindi è vietato promuovere 
iniziative di lotta, quale lo sciopero, che 
contrastino contratti é accordi approvati 


-con le modalità di cui sopra, altrimenti 


si incorre in sanzioni stabilite nei stessi 
contratti di categoria. 
Ai sindacati sottoscrittori del Patto 


verrà misurata la consistenza della. 


rappresentatività incrociando i dati 
“fra le percentuali degli iscritti ( dedotti 
dalle ritenute in busta paga) e le per- 
centuali dei voti ottenuti nelle elezioni 
delle RSU con un peso pari al 50% per 
ognuno dei due dati”. 
a tale proposito, che nel settore privato 
spesso le aziende rifiutano la ritenuta 


sindacale in busta paga, conseguenza 
| del referendum dei radicali vinto nel 


Va considerato, 


- 1995, garantita solo alle organizzazioni 


sindacali firmatarie dei CCNL. 

Per poter partecipare alle contratta- 
zioni collettive nazionali, oltre ad essere 
sottoscrittori del Patto, dovranno avere 
il 5% di Rappresentanza determinata 
dalle modalità di cui sopra. 


| delegati eletti che cambiano sinda- 


cato di appartenenza decadono, cosa 
che fin'ora non avveniva. 


S'introduce in questo accordo, anche 
nelle aziende del privato, la pratica del 


“raffreddamento”, per cui non sarà più 
possibile, come è stato fin'ora, poter 


proclamare semplicemente lo sciopero 
‘quando e come si vuole, in quanto sid 


dei lavoratori. 
- E’ del tutto evidente che lo scopo di 
questo accordo è quello-di ricompattare 


i Sindacati Confederali e garantire loro 


cdc@federazioneanarchica.org ` 


in modo assoluto il “monopolio” della 
Rappresentanza Sindacale. 

Di sicuro le vittima designate di que- 
sto accordo sono l’autorganizzazione e 
la conflittualità sindacale dei lavoratori . 
e lavoratrici. 

Basterà: l'utilizzo degli aiaa e 
delle leggi come “camicia di forza” per 
impedire le lotte sociali? O 

Siamo fermamente convinti che i 
tempi impongono alla classe lavoratrice 
la necessità di “straripare” dagli argini 
imposti per difendere le proprie condi- 
zioni di lavoro e di vita. 


Enrico Moroni 
segretario del USI — AIT 
(Unione Sindacale Italiana) 


Grecia, crisi e razzismo 


— Buonanotte, Kemal... 


R è ai aperta sotto richie- 


sta diretta del ministro dell'educazione, per 
accertare se è vero il fatto denuciato su 
Indymedia Athens e su Facebook da una 
maestra di una 5° elementare. Un fatto 
incredibile: pare che la direttrice della sua 
| scuola sia entrata in classe durante una 

lezione e abbia sequestrato tutte le foto- 
copie della canzone “Kemal” -. un’opera 
considerata un capolavoro della musica 
greca contemporanea, di Manos Hadjida- 
kis - distribuite dalla maestra agli alunni, 
dopo le lamentele di un genitore secondo 
il quale la maestra faceva propaganda 
filoislamica. Subito dopo. ha convocato la 
maestra nel suo ufficio per spiegarle che 
il primo. ed unico dovere di un insegnante 
è di “rafforzare la coscienza nazionale e 
patriottica” degli alunni. 


Secondo il ministro, che ha ni 


to il comportamento della direttrice, non si 
tratta di un caso inquietante di fascismo, 
ma di povertà culturale di un livello impen- 
sabile per un'insegnante. Per chi conosce 


un minimo la storia del fascismo questo è 


un caso di povertà culturale proprio perche 
è un caso di fascismo. 
Come diceva, parlando del fascismo, lo 


stesso Hadjidakis, che tra l’altro, poneva.” 


sempre se stesso politicamente “a destra”, 


“Quando si guarda.il mostro in faccia per 
troppo tempo, si tende a dimenticare 
quanto è mostruoso”. 

Di fatto, la società greca oggi si può 
dire che guardi il mostro in faccia ogni 
giorno. La crisi economica ha prodotto 
cannibalismo sociale, creando, oppure, 
molto più probabilmente, evidenziando la 
credenza che esista una divisione interna 
del proletariato. Il razzismo, esistito da 
sempre, dei piccoli o medi borghesi che, 
ora declassati e impoveriti, si trovano sen- 
za nessuna illusione di superiorità, con la 
certezza di una vita comoda eclissata per 
sempre, trovandosi a dover lottare per un 
posto di lavoro da 300 euro al mese con 
tutti quelli che poco tempo fa loro stessi 
pagavano 300 euro al mese, fa vedere la 


‘ sua vera faccia. Il nazionalismo “moder- 


no”, l'icona di superiorità - “la Grecia è la 
locomotiva dei Balcani”, diceva il governo 
durante gli anni del grande boom econo- 
mico - e l'orgoglio di razza con le quali 
sono cresciute le ultime due generazioni in 
Grecia, dà ora i suoi veri frutti: con una co- 
scienza di classe inesistente i giovani greci 
prendono alla lettera la retorica xenofoba 
del governo e dei mass media, retorica 
nata e sviluppata proprio per incanalare 
l'ira della gente contro un nemico che non 


sia quello vero, cioè chi stienen 


dirige il sistema economico dominante e 


quindi ha effettivamente la colpa per la 
situazione presente, abbracciando l’idea 
che la colpa di tutto quello che succede 
è “degli altri”: delle potenze straniere 
imperialiste che cercano di corrompere 
l'identità del popolo greco, degli immigrati 
che rubano i posti lavoro dei greci e man- 
dano i soldi all'estero, dei Rom che rubano 
distruggendo le infrastrutture... 

E inutile ‘cercare di spiegare quanto 


tutte queste interpretazioni siano illogiche. 


Perche l’interpetazione nazionalista della 
storia è già di per sè illogica. Cosa che 
malvolentieri sono ora costretti ad ammet- 
tere anche tutti quelli che quando erano 


‘al governo promuovevano il nazionalismo 


perché a suo tempo li faceva comodo, 
e ora sono scalzati - in modo perfetto, 
mediaticamente parlando - dai fascisti di 
Alba Dorata.. 

Ma ormai è troppo tardi: la nuova linea 
di “tolleranza zero” contro le squadracce 
fasciste e gli attachi razzisti annunciata dal 
governo per far fronte al continuo incalzare 
di Alba Dorata, oltre a non essere in pratica 
attuabile, dato che dopo 20 anni di collabo- 


razione tra le “forze dell'ordine”, l'apparato 


Pantere nere e megafoni rompono l'ondata liberista in Svezia 


9 giorni di scontri nei sobborghi nordovest 
e sud ovest di Stoccolma dal 20 al 25 
maggio 2013. 

Più di 50 auto bruciate a Stoccolma, al- 

cune decine a Orebro. | 

2 commissariati di polizia attaccati e van- 
dalizzati uno a Jakobsberg (Stoccolma) un 
secondo a Orebro (ciità a circa 100 Km 
dalla capitale svedese). 

2 scuole bruciate a Stoccolma e Orebro. 

30 persone arrestate per la rivolta a 
Stoccolma. 

Età media degli arrestati 20 anni. 


Lo scenario a Stoccolma: 
Nord Ovest della città quartieri di Hu- 
sby, Jakobsberg, Rinkby, Tensta. Sud Est 
. Jakobsberg, Norsborg, quartieri accomu- 
nati per | alta presenza di immigrati con un 
tasso di.disoccupazione maggiore a quello 
della popolazione di origini svedesi (16,5 
immigrati verso 5,7 svedesi). 

La Svezia, Il paese storicamente 
simbolo della socialdemocrazia del wel- 
fare state, della terza via tra socialismo 
e capitalismo dal 1990, ha sempre più 
perso la sua anima entrando in una fase 


di ristrutturazione liberista che ha corroso. 


dal suo interno l’organizzazione sociale 
dei decenni precedenti. 

Tuttavia la facciata esteriore del mo- 
dello sociale svedese resta, i quartieri 
periferici non hanno le caratteristiche. di 
degrado urbano sud europeo, le case 
“sono state costruite negli anni 60 e 70, 
i servizi sociali funzionano anche se con 
qualche affanno. Il diritto allo studio garan- 
tito e il sussidio di disoccupazione anche 
se ridotto resta all’80% dell'ultimo salario 
percepito per il primo anno ed il 70% 
nei 450 giorni successivi. Come diritto 
costituzionale tutti i cittadini svedesi al di 
sopra dei 20 anni hanno un salario sociale 
di 9200 corone al mese (circa 1200 euro). 
Vengono dati circa 100 euro al mese per 
figlio, circa un anno retribuito per assistere 
il bambino con problemi di salute e un 
assegno aggiuntivo in base alla fascia di 
reddito per l affitto della casa. 


Anche se negli ultimi 3 anni il governo — 


di destra ha regolamentato rendendo più 
rigido il sistema di welfare introducendo 
alcune limitazioni come la ricerca coatta 
del lavoro dopo il secondo anno di disoc- 
cupazione. Questo fa sorgere la doman- 
da: perché allora negli ultimi anni si sono 
verificate rivolte nelle periferie svedesi? 


Le periferie delle grandi città svedesi. 


sono state costruite nella fine anni 60 / 
prima metà degli anni 70 nell’ ambito del 


progetto Million Programme (un milione di 
nuove case per i lavoratori) voluto dall’al- 


lora governo socialdemocratico. 


Queste grosse unità abitative di ce- 
mento armato che ricordano un po’ quelle 
della ex DDR (Germania dell’est) all’inizio 
hanno accolto lavoratori svedesi e fin- 
landesi e addirittura qualche ministro e 
capo di governo aveva la sua residenza 


in questi quartieri. Poi negli anni 80-90 si 


è registrato un cambio della composizio- 
ne sociale con l’arrivo di. turchi, libanesi, 


. iraniani, latino americani ed infine somali 


necessari a sostenere il regime di pro- 
duzione fordista dell’apparato industriale 


della cintura di Stoccolma (industria chimi- 


ca, metallurgia, automobilistica, elettroni- 
ca). Oggi Stoccolma continua a crescere 
ma questi quartieri, dove |80 percento 
della popolazione è immigrata di prima 


‘. generazione o di seconda generazione, 


andrebbero restaurati. , 
Emblematico è il processo di “cen- 
trification-deportation” dell’area di Kista 


| adiacente al quartiere di Husby, epicentro 


della rivolta che ora sta coinvolgendo 
anche le altre periferie. 

Kista nasce nel 2008 per diventare 
la Sylicon: Valley di Stoccolma (KISTA 
SCIENCE PARK). Vengono costruite 


sia unità. abitative ultra moderniste che . 


insediamenti finanziari ed industriali di 
multinazionali. L'allargamento di Kista 
porta alla sua fusione con Husby dove il 


comune vende alle multinazionali che ra- 
.dono al suolo o restaurano vecchi blocchi 
per poi metterli o rimetterli sul mercato a 


prezzi non compatibili con il reddito dei re- 
sidenti storici del quartiere; il tutto senza 
chiedere l’opinione agli abitanti. 

In Alby, mentre vi scrivo, è in corso 
una lotta degli abitanti del quartiere. che 


hanno organizzato un referendum contro . 


la vendita da parte del comune di 1300 
appartamenti: non si vuole più accettare 
decisioni prese da altre persone sulla loro 
pelle. In un altro quartiere periferico (Ham- 
markullen) il comune ha deciso di vendere 
la biblioteca, la piscina e il centro ricre- 

ativo. Anche in questo caso la decisione 
ha innescato una dura battaglia da parte 
degli abitanti del quartiere. Lotta che neli 
più giovani significa lotta contro l’esclusio- 
ne sociale, che comporta l'esclusione dai 
quartieri e dalle decisioni che li riguarda- 


no. Il confronto con la società è diventato - 


più duro, per i figli degli immigrati non c'è 
più tolleranza. Li viene rinfacciato che la 
loro marginalità è colpa loro, ma è chiaro 
a molti che le cause della loro esclusione 


La rivolta di Stoccolma 


dipendono dal modello economico sociale 
piuttosto che dalla loro volontà. 

I.figli degli immigrati nati e cresciuti .qui 
sono svedesi culturalmente, legalmente 
ed intellettualmente e hanno gli strumen- 


ti per decodificare quello che I, 
intorno a loro. 


Contrariamente agli altri paesi nordici 


(Danimarca, Norvegia, Finlandia, Islan- 


da) la Svezia ha un numero molto alto di 
svedesi figli di immigrati che hanno stu- 
diato all’Università ed ora lavorano come 


giornalisti, scrittori, musicisti e ricoprono 


cariche pubbliche importanti. Cosi le pe- 
riferie hanno i loro intellettuali organici. 
Sono parte della cultura della peri- 
feria ed hanno esperienza del razzismo 
strutturale, della discriminazione e che 
cosa significa crescere in un quartiere 
per immigrati. Inoltre questa generazione 
dopo l’ ingresso in parlamento del partito 
razzista Sverige Demokraterna (Demo- 
cratici svedesi) di estrema destra ha 
messo ai primi posti nell'agenda politica 
il problema dell'esclusione sociale della 
generazione dei figli degli immigrati. Que- 
sto ha fatto sì che aumentassero i dibattiti 
pubblici su razza, colori, culture, dove 


non sempre l'impostazione filorazzista - 


aveva la meglio, anzi le tesi antirazziste, 
e di critica post colonialista avevano la 
meglio venendo sostenute proprio da 
quella generazione di opinion makers che 
proviene dai sobborghi. Uno di essi; Jonas 
Hassan Kehimeri, ha potuto veicolare la 
sua critica antirazzista sulla società sve- 
dese perfino dalle colonne del NY Times 
(http://tinyurl.com/n38sz6a). La rivolta 
delle periferie non è un fenomeno sociale 
nuovo in Svezia, nel 2008 si sono verificati 
a Malmo e Gottenburg episodi analoghi 
a-quelli della settimana scorsa, ma mai la 
capitale era stata coinvolta prima. Queste 
rivolte hanno portato all’organizzazione di 


collettivi politici di cittadini che vivono nei 


sobborghi delle principali città svedesi: 
le Panterna (le Pantere) a Gottenburg 
e Malmo e Megafonen (Il Megafono) a 
Stoccolma ed Orebro. 

| primi cenni di rivolta a Stoccolma 
quest'anno si sono verificati in aprile 
2013 nel quartiere di Tensta - adiacente a 
Husby - periferia nord ovest di Stoccolma. 
A Tensta vennero bruciato auto e l'ufficio 


dell'agenzia immobiliare che gestiva la 


proprietà di alcuni blocchi abitativi e che 
aveva deciso un aumento dell'affitto. In 
seguito al rogo l’ agenzia ha rivisto la sua 
decisione e ha deciso di non aumentare gli 
affitti. L'inizio della rivolta del 20 maggio 


` 
WÈ PRESS R 
la 


statale ed i mass media da una parte, e dei 
fascisti di Alba Dorata dall'altra, ci sono 
tra loro legami più che stretti, non solo ad 
un livello tattico o ideologico, ma anche 
personale, rafforza anche la posizione di 


invece viene attribuita all'uccisione da 
parte della polizia di un uomo di 69 anni 


. nel quartiere di Husby avvenuta il 13 


maggio. L'uomo era di origini portoghesi, 
la polizia lo uccide nella sua abitazione 
dove aveva fatto irruzione in seguito ad 
una lite tra la vittima ed alcuni passanti 


verificatasi in strada. Tuttavia, la vera de- 


flagrazione del conflitto sociale si è avuta 
con l’entrata in vigore del progetto “REVA” 
per il controllo della frontiera interna. La 


polizia e l'ufficio centrale di stato per. 
. l'immigrazione hanno avviato un controllo > 


capillare nelle metropolitane e sui servizi 
di trasporto pubblico per l’ identificazione 
e la cattura degli immigrati senza docu- 
menti. Il metodo usato è semplice e bru- 
tale. Sibasa su un profilo razziale per cui 


‘ vengono fermate tutte quelle persone che 


non hanno sembianze scandinave (biondi, 
occhi chiari etc). Durante il mese di mar- 
zo ci sono state un numero consistente 
di azioni dirette e manifestazioni contro 
questo progetto . Anche in questo caso 
il mondo della cultura si è schierato su 
posizioni antigovernative rafforzando nella 
società i valori antirazzisti. Questa nuova 
sensibilità ha portato al consolidamento 


dell’organizzazione politica nelle periferie. 


Le Pantere di Gotenburg e Malmo hanno 
adottato, aggiornandolo, il programma 
delle Pantere Nere e bianche americane 
ed hanno sviluppato rapporti collaborativi 
con le stesse, la visita di Emory Douglas 
(Black Panther USA) nei giorni scorsi a 
Stoccolma ed il suo ‘comizio a Husby va 
in questa direzione. 

Nel quartiere di Husby dove è iniziata 
la rivolta l'associazione Megafonen da 
anni ha costruito un intervento contro la 
centrificazione riuscendo ad impedire la 
vendita del centro si assistenza sanitaria 
del quartiere della piscina ed occupando 
il centro sociale del comune (TRAFFA) 
anch'esso posto in vendita. Un altro 
elemento importante nello scatenare la 
rivolta è la brutalità della polizia verso-la 
generazione di svedesi figli di immigrati. 

L'atteggiamento provocatorio, razziale, 
e discriminatorio della polizia svedese è 
stato sempre una costante sociale so- 
prattutto nei quartieri periferici. Quindi la 
lotta contro la polizia è l’altro elemento im- 
portante nell’innesco degli scontri. Dopo 
l'omicidio del portoghese e il tentativo da 
parte della. polizia di nascondere l’acca- 


duto (l’uomo viene lasciato una giornata 
morto nel suo appartamento) ed i goffi 


tentativi da parte del primo ministro di 


giustificare l'accaduto, Megafonen indice 
una manifestazione chiedendo chiarezza 


che non sortisce effetti nè istituzionali nè 
nei mass media... 

La notte del 20 Maggio vengono bru 
ciate le prime auto a Husby, si aspetta 


9 giugne 2013 


Alba Dorata, che usa come slogan princi- 


-pale il motto “Soli Contro Tutti”. 


‘ Giorgos, 
x il Gruppo Comunisti Libertari, 
Atene 


l’arrivo dei pompieri - che vengono bloc- 
cati e viene impedito loro di spegnere 
gli incendi - serve solo a far arrivare la 
polizia che viene accolta con lanci di pietre 
e questo dà il via agli scontri. La tattica 
si ripete e si diffonde a macchia d'olio 
nelle altre zone periferiche. Il copione — 
è lo stesso: auto che bruciano e polizia 
accolta con lancio di pietre da parte dei 
ragazzi del quartiere. La polizia risponde — 
chiamando rinforzi e caricando tutti gli. 
abitanti dei quartieri periferici. Data l'e- 
pidemia di incendi a Stoccolma si chiede 
rinforzi che convergono su Stoccolma da 
Malmo, Gotenburg, Norkopping, Vesteros, 
Uppsala. Nel secondo e terzo giorno in 
14 quartieri di Stoccolma ci sono auto in 
fiamme, il 4° giorno la rivolta si estende 
ad altre città della Svezia. La polizia ac- 
cerchia ed assedia Husby e la dichiara 
zona di conflitto. Nel frattempo squadre 
del partito di estrema destra vengono for- 
mate per sorvegliare i quartieri e spesso 
sono loro a bruciare le auto per poi dare 
la colpa agli abitanti del posto cercando 
di dare agli eventi una connotazione di 
scontro razziale. La polizia ha incolpato 
Magafonen di essere l’organizzazione 


— politica alla base della rivolta, ma Mega-. 
-fonen ha risposto che il suo unico ruolo 


è stato quello di documentare la violenza 
della polizia e di impedire che compiesse 
ulteriori violenze contro la popolazione. 
Inoltre in questi giorni sta coordinando 
un fondo di solidarietà per pagare | danni ` 
ricevuti dai cittadini del quartiere per il 
rogo delle auto, mentre il comune di Stoc- 
colma sta esigendo il pagamento delle 
contravvenzioni per non aver rimosso le 
carcasse delle auto. Nonostante la stam- 
pa internazionale interpreti quello che 
è accaduto come “l’arrivo del fallimento 
del multiculturalismo in Svezia” ora che 


| la situazione si è calmata si puo dire che 


non è andata cosi male: gli eventi hanno 


«dimostrato il fallimento della politica libe- 


rista degli ultimi governi, la vasta maggio- 


- ranza della popolazione svedese (70% 


secondo una recente analisi sociologica) 
identifica nella disoccupazione, razzismo 
strutturale, inadeguata scolarizzazione 
le cause del malessere sociale. In altre 
parole, secondo molti, sembra che questa 
rivolta possa essere il punto di svolta tra il 


passato ultraliberista e l’inizio di un nuovo 


corso per un ampliamento universale del 
benessere sociale. 
Molly MacGuire, 

| Stockholm 2 Giugno 2013 
Riferimenti: 
Mattias Wang, On' the fire at the periphery 
of Stockholm 
Petter Gronstaj http: Ilwww.54u.nu/arti- 
kel/97897 # ixzz2UxdENWDF 
Megafonen : http://megafonen.com/ 
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Scuola, un anno di lotte 


Bilanci e prospettive 


Quando i compagni di Umanità Nova 
mi hanno chiesto un articolo sulle “lot- 
te nella scuola” ho avuto un attimo di 
perplessità. 

Certamente nello scorso ati il 
tentativo del governo di portare da.18 a 
24 le ore di insegnamento frontale, non 
quelle di lavoro come erroneamente 
scrivono molti visto che l'orario di lavo- 
ro degli insegnanti è ovviamente ben 


diverso da quello di insegnamento, ha. 


provocato una mobilitazione importante, 
uno sciopero di massa indetto da CGIL, 
per un verso, e sindacati di base per 
l'altro che hanno determinato quella 
che definirei una vittoria in discesa vi- 
sto che il governo ha dovuto ritirare la 
‘proposta ma che ha tagliato in misura 
corrispondente il salario accessorio del 
personale della scuola. | 

. A primavera la mobilitazione contro i 
test Invalsi, caratterizzata per certi versi 
da una natura politico culturale prima 
che sindacale a mio avviso e, spero 
dicendo ciò di non toccare la sensibilità 


«dei compagni, non ha visto la categoria. 


sulle barricate e spesso ha casomai fun- 


zionato, almeno nelle superiori, grazie 


alla mobilitazione degli studenti. 

In altri termini, un'importante e do- 
verosa lotta difensiva e qualche fatica 
nell'azione politico culturale, un quadro 
non proprio entusiasmante. 

Proviamo adesso a ragionare su 
cos'è, da un punto di vista statistico, 
la categoria dei lavoratori della scuola. 

L'ultima pubblicazione statistica del 
Ministero dell'Istruzione Università Ri- 
cerca sulla scuola si ferma al 2009 - 10. 

. Questo fatto non è casuale e ren- 
de difficile leggere organicamente le 
.conseguenze disastrose della “riforma 
epocale” Tremonti - Gelmini. 

Ci ai può comunque provare combi- 
nando fonti diverse. 

L'ARAN, lente che si occupa della 
contrattazione nel settore pubblico, c'in- 
forma che dal 2006 al 2011 i dipendenti 
pubblici sono passati da 3.627.139 a 


3.396.810 con una riduzione di 230.329 


unità. 

-Il sacrificio maggiore è stato a carico 
della scuola che, nel periodo 2009-2011 
ha visto passare il totale dei dipendenti 
da 1.183.108 a 1.025.326 con la scom- 
parsa di 157.782 posti di lavoro. 

Una catastrofe sociale che produce 
due effetti combinati: da un lato una 
consistente quota di colleghi precari è 
-espulso dal lavoro, dall’altro si innalza 
l'età media di una categoria di lavoratori 
già molto “vecchi”. 

Per quanto attiene la composizione 
percentuale della categoria può essere 
utile, riferirsi agli ultimi dati MIUR; si ve- 
drà che i docenti sono circa il 77% e gli 

ATA (il personale non docente) il 
23%, che i precari si attestavano al 
18% (con stime attuali al di sotto del 
15%) e che la prevalenza femminile è 
una costante indipendente dalla fascia 
d'età (precari e non). 

Infine il dato sul rapporto medio 
degli studenti per classe che, con il 
nostro 21,3%, ci vede leggermente al 
di sopra della media europea, assestata 
al 21,1%. 

Le valutazioni sulla distribuzione per 
classi di età devono invece fondarsi 
su due elementi: l'età media di tutto il 
personale docente a fine 2009 che si 
attesta a 49,4 anni e l'età media dei pre- 
cari (39,8 anni) un dato che si conferma 
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anche tra i partecipanti al recente con- 
corso per l'insegnamento (39,3 anni). 

In Spagna appena il 28% dei docenti 
supera i 50 anni d’età, il 30% in Francia 
e il 32% nel Regno Unito. 

Particolarmente significativo il dato 
Sui precari e sugli aspiranti insegnanti 
perché dà conto della dilagante, massic- 
cia disoccupazione intellettuale. 

A questo punto ritengo possibile 
avanzare un'ipotesi per spiegare la rela- 
tiva passività dei lavoratori della scuola. 

L'elevarsi dell'età media del perso- 
nale della scuola che, piaccia o meno, 
incide sulla combattività della categoria 
e una spaccatura sempre più radicale 
fra inclusi, che salvano una relativa si- 


curezza anche se a fronte di un degrado ` 
della condizione di vita e di lavoro, ed 
esclusi ai quali interessa, ed è ovvio, 


solo che si dia loro un'effettiva possibi- 
lità di inclusione. 

Proviamo a chiarire quanto detto sul 
degrado delle condizioni del personale 
dal punto di vista economico: 

1. blocco dei contratti di lavoro; 


2. congelamento della progressione 


di carriera; 

3. peggioramento del sistema pen- 
sionistico con particolare penalizzazio- 
ne per le donne; 


4. contrattualizzazione differenziata. 
per i neo assunti (ferie e progressione. 


carriera); 

5. Maggiori poteri per la dirigenza, un 
rozzissimo sistema d’incentivazione e la 
limitazione delle tutele contrattuali intro- 


dotte con il D. L.vo 150/2009 (decreto 
Brunetta) che DOVRA' essere accolto 


nella prossima tornata contrattuale. - 
Evidenti e pesantissimi gli effetti sulle 
condizioni economiche dei lavoratori 
della scuola. Il salario diretto, lo stipen- 
dio mensile, secondo calcoli ARAN per il 


Sole 24 Ore ha perso il 5,8% del potere. 


di acquisto negli anni 2010 e 2011 e, fino 
a tutto il 2014 calerà dell'11%. 
Ma la scure non cala solo sui costi 


del personale: nel 2012 l’Italia ha speso. 
per l'istruzione pubblica il 4,70% del PIL. 


a fronte di una media UE del 5,44%; se 
poi guardiamo alla spesa per istruzione 
sul totale della spesa pubblica il nostro 
9% ci colloca all’ultimo posto tra i Paesi 


UE, la cui media è pari al 13%. E non 


finisce qui, poiché la nuova revisione 
della spesa presentata dall'ex Ministro 
Giarda sottrarrà a scuola e università un 


| ulteriore 5,2% sul finanziamento attuale. 


Ovviamente la riduzione del finan- 
ziamento ordinario determina il dete- 
rioramento sia delle condizioni in cui 
versano gli edifici scolastici sia dell’of- 
ferta d'istruzione e spinge le istituzioni 
formative .ad una continua pressione 
sull'utenza perché questa contribuisca 


Omofobia europea 


il vulnus delle i 


“E un vulnus grave alla famiglia” 
così l’arciv. Angelo Bagnasco, il pre- 
sidente della Cconferenza Episcopale 
italiana, definisce il riconoscimento 
istituzionale francese ad una coppia 
dello stesso sesso. E rincara la dose: 
“Nel 2007 Il Consiglio Permanente fece 
un comunicato permanente sulle unioni, 
quindi anche di ‘questo tipo”, dove si 
affermano i principi fondamentali che 
riguardano l'istituto familiare e dove si 
aggiungeva che l'assicurazione circa 
determinati desiderata bisogni o diritti 


idividuali venivano già assicurati dal 


diritto civile, quindi senza la necessità 


di creare, istituire, un nuovo soggetto di 


diritto, cioè una coppia che non è legata 
in modo oggettivo al vincolo del matri- 


‘ monio, sia esso religioso o civile”. Quel 
| provvedimento del 2007 il cardinale 
se lo ricorda bene, visto che proprio in’ 


quell'occasione tuonava: “Perché dire 
no, oggi, a forme di convivenza stabile 


alternative alla famiglia, ma domani alla 


legalizzazione dell’incesto o della pedo- 
filia tra persone consenzienti?” 


Il 29 maggio 2013, nella piazza ` 


antistante il municipio di Montpellier, 
dove si svolgeva il primo matrimonio 
omosessuale della storia di Francia, 
si sono radunati centinaia di persone 
favorevoli alla nuova legge, ma anche 
qualche oppositore cattolico che ha 


cominciato a lanciare dei razzi contro gli 


sposi, proprio agli inizi della cerimonia. 


Di li a poco, poi, sarebbe intervenuta 
la polizia che lanciando lacrimogeni 


nella piazza avrebbe creato ulteriori 
disagi. Quanto sia dannoso il feticcio del 
matrimonio lo ricorda anche la compa- 
gna Emma Goldman nel saggio “Amore 
e Matrimonio” dove sottolinea anche 
che “poche persone possono liberarsi 


= completamente di una convenzione”. 


Ma l'opposizione omofoba dei servi del 
Papa, in particolare in questo periodo, 
ha innescato un clima di tensione le cui 
conseguenze le subiscono soprattutto | 
più deboli. A Roma, in zona viale Marco- 


‘ ni, uno studente di 16 anni si è gettato 


da un terrazzino al terzo piano della 
sua scuola perché «non sopportava le 
angherie del padre, che non accettava 
la sua omosessualità, e le derisioni che 
subiva a scuola». Il caso del 16enne 
ricorda da vicino quello di Andrea, lo 


studente di 15 anni suicida a Roma nel 
novembre scorso. Frequentava il liceo 


‘ Cavour, lo chiamavano «il ragazzo dai 


pantaloni rosa» e diversi compagni di 
scuola avevano lanciato su internet 
pesanti invettive e calunnie contro di 


Tui; il ragazzo non riuscì a reagire e si 


impiccò nella sua casa, nel quartiere 
Ostiense. Questi singoli episodi quo- 
tidiani sono l'apice di una vessazione 
politica e sociale. “Tutti froci con il culo 


degli altri [croce celtica]” è apparso sulle. 


mura del liceo classico “Socrate”, a 
Garbatella. Uno striscione rivendicato 
da Lotta Studentesca.“Forse proprio 
questa ricerca di libertà per le persone 
lesbiche e gay - dichiara il portavoce 


di un Gay Center - induce alcuni a 


fare azioni discriminatorie riesumando 
simboli fascisti”. 
manifesti affissi difronte agli uffici del 
Comune e della Provincia ‘colpevoli’ 
di patrocinare eventi di Arcigay: “Ro- 
mana e cristiana l'unica cultura degna 
di patrocinio” recitano alcuni manifesti 
affissi all'ingresso di Palazzo Garampi. 
“Le perversioni vanno curate non ma- 
nifestate”, “L'Italia ha bisogno di figli 
non di omosessuali”, “Stop vittimismo 
omosessuale, difendiamo la famiglia 
tradizionale”. A Parigi, al corteo contro 
i diritti Igbtig organizzato dall'Unione 
per un Movimento Popolare, il partita 
cattoliberista di centrodestra, i militanti 
hanno occupato la sede del Partito so- 
cialista, rue Solferino, danneggiandolo 
e dispiegando un grande striscione con 
la scritta ‘Hollande, dimissioni’, prima 
di intraprendere una guerriglia urbana. 
Infatti diverse centinaia di persone 
dopo aver marciato indisturbati per le 


vie della capitale francese non hanno 


ottemperato all'ordine di sciogliere la 
manifestazione e hanno sfidato le forze 
dell’ordine al grido di “esplode tutto, 
esplode tutto”, hanno lanciato bottiglie, 
sassi e transenne contro i giornalisti 
definiti collaborazionisti eppoi si sono 
scagliati contro il cordone di polizia. 
A Tbilisiin Georgia, migliaia di preti e 
fedeli ortodossi hanno inscenato una 
contromanifestazione per protestare per 


il corteo per i diritti Igbtig, sono riusciti 


a sfondare i cordoni della polizia e a 
impedire che la manifestazione legtqi si 
svolgesse pacificamente. Diversi attivi- 


A Rimini numerosi. 
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maggiormente al funzionamento delle 
singole istituzioni attraverso il mecca- 
nismo dei “contributi volontari”, nella 
scuola dell’obbligo, o l'aumento delle 
tasse scolastiche. Di fatto il contributo 
privato delle famiglie alla spesa per 
l'istruzione scolastica è in crescita e si 
attesta al di sopra degli 8 miliardi cioè 
oltre lo 0,5% del PIL. 

Provo a trarre da quanto scritto 
sinora qualche problematica, conclu- 
sione. E’ evidente che si tratta di tenere 


sti per i diritti umani sono stati evacuati 
dalla polizia su autobus, mentre una 
folla inferocita di manifestanti omofobi 
ha cercato di aggredirli lanciando pietre 
contro i mezzi e colpendo le finestre. Nel 


‘mese di giugno in tutta Italia si svolgera 


l'annuale gay-pride, che negli ultimi 
tempi aveva perso quel senso di rivendi- 
cazione delle proprie scelte conquistate 
con anni di lotta e di denucia sociale nei 


Gradisca 


No Cie 
Non molliamo mai! Questo è il 
pensiero che mi è venuto alla fine del 
presidio di sabato 1 giugno davanti al 
CIE di Gradisca. Era infatti il gennaio 
2004 quando il movimento anarchico 
regionale ha. realizzato la sua pri- 
ma iniziativa pubblica contro l'allora 


costruendo CPT. Sono passati quasi 
dieci anni e il nostro movimento era 


di nuovo lì davanti a manifestare e 


urlare la propria rabbia contro queste 
strutture di sopraffazione e abuso. Un 
impegno che, con alti e bassi, non è mai 


venuto meno. Ed anche questa volta 
non eravamo soli, con noi c'erano altri 


antirazzisti e immigrati impegnati su 
queste tematiche. L'iniziativa di sabato 


era stata indetta come ‘Coordinamento 
regionale contro il CIE” a seguito di una. 


riunione dell'area libertaria che ha volu- 
to così rilanciare l'attenzione su questo 
tema. La manifestazione di sabato era 


| stata preceduta da due riusciti presidi 


a Trieste e Pordenone e una proiezione 
video a Udine (vedi report in UN n.18). 
Per l'occasione è stato anche prodotto 
un nuovo dossier informativo sulla 


struttura gradiscana (scaricabile dal. 


sito www.info-action.net ). 
Il presidio è stato preceduto in 


‘mattinata da un banchetto informativo 


in centro a Gradisca con striscione, 
cartelloni e volantinaggio che hanno 
fatto da cornice alla performance tea- 
trale del Living Theatre (già realizzata 
per due volte a Trieste) che è riuscita 
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insieme lotta per la sicurezza del posto 
di lavoro per quanto riguarda precari e 
disoccupati della scuola e iniziativa sulla 


‘questione salariale. 


Ma per farlo è necessario individuare 
un percorso credibile di organizzazione 
e mobilitazione, percorso che oggi non 
è ancora chiaro. 


Cosimo Scarinzi 


tituzioni 


confronti del terrorismo psicologico ed 
istigazione all'odio portato avanti dalle 
religioni e dagli Stati. La speranza è che 
quest'anno chi deciderà di scendere in 
piazza lo faccia con la consapevolezza 
della tematica, delle forme di repressio- 
ne in atto e delle vittime che l’omofobia 
macina ogni giorno. | 


Adriano Meis 


almeno in parte a scalfire l'indifferenza 
dei gradiscani. Nel pomeriggio dalle 17 
è partita l'iniziativa di fronte ad un CIE 
superblindato: un nugolo di digos a 
comandare decine e decine di celerini, 
carabinieri e finanzieri in antisommossa 
con tanto di posti di blocco che hanno 
fermato numerase auto di manifestanti. 

| Centocinquanta persone hanno ani- 
mato il pomeriggio: musica, interventi al 
microfono, slogan, striscioni e bandiere 
anarchiche richiamavano l'attenzione 
delle auto di passaggio cercando di 
farsi sentire dai reclusi. C'erano anche 
dei banchetti con cibo, bevande e ma- 
teriale informativo. A metà pomeriggio 
il Living Theatre ha ripetuto la sua 
performance nel prato di fronte al CIE 
coinvolgendo tutti i manifestanti con 
grosso apprezzamento specie degli 
immigrati presenti. A differenza di due 


“anni fa (quando si era svolta l'ultima . 
«grossa iniziativa di fronte al lager sem- 


pre organizzata da noi) i richiedenti asi- 
lo ospiti del CARA (struttura contigua - 
al CIE) non sono stati rinchiusi e alcuni 
hanno partecipato al presidio. Intorno 
alle 20 un lancio di fuochi di artificio ha 
concluso la giornata fra gli applausi dei 

presenti. Foto su www.info-action.net 


Un compagno presente 


5 UMANITA Nova 


Sabina anticlericale 


Eretici da sempre 


Siamo in un paese in cui, gran parte 
delle persone credono, o dicono di cre- 
dere allesistenza di un dio creatore di 
ogni cosa; secondo loro tale dio non si 
sarebbe limitato a questo, infatti tiene 
d'occhio ogni sua creatura umana ed 
annota minuziosamente tutto ciò che 
di giusto o sbagliato ella compie, per 
regolare i conti nel giorno del giudizio. 

Dio all’inizio era solo, poi creò la 
Terra, gli altri pianeti, le altre galassie 
eccetera, e successivamente si mise 
‘ a popolarle con le forme di vita più 
svariate. Avanzando velocemente nella 
fabula, fino al giorno in cui consegnò 
a Mosè i 10 comandamenti, e nello 
specifico quello in cui diceva “Non 
avrete altri dei al di fuori di me”, ci 
siamo ritrovati in un momento, in una 
situazione di sovvertimento del secon- 
do comandamento. 

Per fare un esempio che possa 
chiarire dove voglio arrivare, nel solo 
territorio della bassa Sabina, ma vale 
lo stesso praticamente in ogni comune 
d'Italia, non si contano le tradizio- 
nali “feste del/Ila santo/a patrono/a”: 
Magliano - Festa di San Liberatore, 
Nazzano - Sant'Antimo, Granica - 
Sant'Anna e la madonna del ponte, 
Tarano - San Barnaba e la madonna. 
della noce, Montopoli - Sant’Anto- 
nio abate, Solo per citarne alcune. 
Sono momenti che per vari motivi, tra 
i quali sicuramente l'afflusso turistico o 


semplicemente (ma per me soprattutto) 
la possibilità di socializzare, non voglio. 


completamente demonizzare. D'altron- 
de, per come la penso io, chiunque, 
nel pieno delle proprie facoltà mentali 
e spirituali (ma anche no), può deci- 
dere di venerare ciò che ritiene più 
opportuno. Poi però, prendi la Storia, 
quella vera, e scopri che tanto tempo 
fa, chi ancora oggi si erge a pilastro 
della cristianità e raccoglie consensi, 
comunque non era proprio ben visto in 
questi territori, anzi era proprio meglio 
se non si faceva vedere. Lo stato a 


quel tempo non si definiva ancora lai- 


co e l'influenza della Chiesa sulla vita 
dei comuni mortali si faceva sentire 
eccome. Vuoi questo e vuoi perché 


la Chiesa ha da sempre avuto grandi. 


possedimenti da queste parti e con o 
senza crocefisso al collo, il padrone 
reclama e il contadino versa nelle sue 
casse ma questo non lo rende di certo 
meno affamato o meno disperato, la 
gente riuscì ad aprire gli occhi. 

Oggi, nonostante il party politeistico 
che ti aspetta dietro l'angolo e il clero 
che cerca (e riesce) ad ogni costo di 
influire sull'operato dello Stato, sulla 
vita di ogni cittadino ugualmente che 
= questi abbia deciso o no di seguirlo, in 

Sabina, urrà, è viva la tradizione anti- 
«clericale. E’ la tradizione di chi afferma 
la superiorità della ragione sull’ignoran- 
za, della pienezza del dubbio alla vuota 
certezza del dogma, della solidarietà 
piuttosto che della carità. 

L'anticlericale non vuole essere spi- 
rito di contrapposizione solo per dare 
un'alternativa in più, piuttosto è l’unica 
alternativa e l’unica speranza per chi 
vuole liberarsi dall’ennesima catena. 
L'impegno degli anticlericali resiste 
oggi a chi non ha voluto rendergli vita 
facile ed ha fatto si che nonostante la 
repressione ed i tentativi di sabotag- 
gio (mediatico e fisico) che si sono 
succeduti di anno in anno, si riescano 
ancora a celebrare momenti di aggre- 
-gazione tali da far impallidire qualsiasi 
meeting santo-patronale: un esempio 
su tutti il Carnevalone Liberato (http:// 
www.carnevalone.net/). Qui si danno 
appuntamento decine di migliaia di 
giovani e meno giovani che resistono, 
che partecipano per ascoltare buona 
musica, per diffondere e confrontare 
le loro idee e perché no, per esprimere 
in modo gioioso ed irriverente il proprio 
dissenso verso un mondo che sta per- 
dendo di vista la sua umanità. 

Negli ultimi tre anni un’altra realtà, 
politicamente attiva e culturalmente. 


viva nel territorio, ha cercato di portare 
il suo contributo all’interno del Carne- 
valone: il gruppo libertario Popolo33 
(https://www.facebook.com/Gruppo- 
LibertarioPopolo33). Il gruppo in ogni 
partecipazione ha cercato di portare 
avanti le proprie di idee, che vanno in 
netta contrapposizione coi principi au- 


toritari del clero, organizzando iniziati- 


ve di propaganda e sbattezzo collettivo, 
di commemorazione delle “vittime della 
Chiesa’, il tutto nel massimo rispetto 
per la libertà di ognuno. 

Quest'anno, il 1 giugno, dalle 17 
nei locali di via del Popolo 33 a Fara 
in Sabina, Rieti, è stato organizzato un 
incontro di approfondimento. dal titolo 
“Perché il male minore?” Vale a dire, 
si può dare un senso, ammesso. che 


ce l'abbia, all affermazione: “Abbiamo . 


scelto il male minore...” ? Perché i gran- 
di errori ed orrori commessi da governi 
(e in special modo, da quelli dittatoriali) 
di ogni tempo non sono stati condannati 
fin dal principio dalla massima “infalli- 
bile” istituzione cattolica? 

Non è paradossale, se non offensi- 
vo, farsi scudo con “il male minore”? 
L'evento vedrà la partecipazione di Car- 
lo M. Pauer, antropologo saggista, au- 
tore e regista tv e di Francesco Paoletti, 


dell’associazione culturale “Civiltà Lai-. 
. ca”. Si parlerà di tradizione, complexio 


oppositorum, controriforma, la chiesa 


‘ del XX sec. e che cos'è dunque “il male 


minore” : monismo, monoteismo, mo- 
narchia, assolutismo, autorità, gerar- 
chia o solamente paraculaggine (ndr). 


. Sig. Ufu 
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Tutti ci siamo accorti quanto sia au- 
mentato, nel corso degli anni, il numero 


di persone che usano quotidianamen-- 


te gli strumenti della comunicazione 
elettronica per le loro: conversazioni di 
lavoro e private. Anche le telefonate 
via computer sostituiscono sempre più 


. Spesso sia quelle fatte dal telefono fis- 


SO - ormai in via di estinzione - che dal 
cellulare, di solito più costose. 

Uno degli effetti collaterali di tale 
cambiamento di abitudini. è che questo 


tipo di comunicazione pone qualche 


problema alle agenzie governative e agli 


spioni privati che per mestiere ascoltano. 


quello che ci diciamo. Prima bastava 
semplicemente inserire una derivazione 
nella linea telefonica e collegarla ad un 
registratore ed il gioco era fatto, adesso 
la cosa è più complicata, sia perché le 
comunicazioni su Internet non passano 
necessariamente per una centrale di 
smistamento, sia perché spesso. sono 
criptate, vale a dire trasmesse in modo 
non immediatamente intellegibile. 

-= Sono anni che i servizi di sicurezza 
degli USA, un paese dove la tecnologia 
si diffonde sempre prima e in modo più 
capillare che altrove, chiedono ai loro 
governi di ovviare a questi "inconvenien- 
ti". Fino agli anni '80 veniva impedita 
per legge l'esportazione dei sistemi di 
crittografia più potenti, per evitare che 
cadessero in mano ai "nemici" e per sco- 
raggiarne l'uso. Negli anni '90 fu la volta 
della fallimentare proposta del "clipper 
chip", il tentativo di commercializzare un 


telefono che usava la crittografia ma che 


lasciava aperta una "porta" per facilitare 
le intercettazioni. Mentre, sempre negli 
stessi, anni una legge impose l'esi- 


stenza di questa "porta" ai costruttori. 


di centrali telefoniche, sistemi venduti 
anche all'estero, Italia compresa. 

Nelle ultime settimane, il FBI è ritor- 
nato alla carica chiedendo all'ammini- 
strazione di Washington l'approvazione 


di norme che rendano più facile il loro 
lavoro nel mondo dominato dalla co- 
municazione tramite computer. Questo 
dovrebbe avvenire tramite la modifica 


della normativa esistente, il cosiddetto 


"CALEA Act". 

In un primo momento si pretendeva 
che tutti i sistemi di comunicazione 
via Rete fossero dotati - fin dalla loro 
creazione - di una "porta di servizio" (le 
cosiddette "backdoor"), a disposizione 
degli agenti federali. Questo significa 
obbligare le società operanti nel settore 


ad adottare dei software poco sicuri, 


ovvero programmi che sia possibile 
"violare" quando richiesto dalla legge. 


-Ma se un programma è insicuro per 
| facilitare le intercettazioni "legali" 


, Sarà 
anche un più facile bersaglio per chi ha 
degli scopi "illegali" e questa semplice 
considerazione aveva scatenato (già 
nel 2010) persino le critiche del Dipar- 
timento per il Commercio USA, che 
considerava la proposta un attacco allo 
sviluppo e all'innovazione dell'industria 
elettronica nazionale. 

Abbandonata l'idea nella sua for- 
mulazione originale, il FBI è passato 
adesso a chiedere l'approvazione di 
norme che obblighino le società di co- 
municazione a collaborare pienamente 


con le richieste di intercettazione dei 


magistrati se non vogliono incorrere in 
sanzioni di carattere pecuniario, che 
partono da 25 mila dollari al giorno. Le 
società straniere che operano negli USA 
dovrebbero anch'esse attenersi alle 
stesse regole ed avere almeno un "pun- 
to di contatto" locale al quale indirizzare 
le richieste.e le eventuali multe. Come è 
evidente si tratta solo di un, nemmeno 
tanto velato, escamotage per ottenere 


sempre lo stesso risultato, in quanto per 


ottemperare alle richieste degli spioni le 
società saranno più che tentate ad usare 
"volontariamente" progiammi contenenti 
nativamente delle "debolezze" da sfrut- 


tare quando necessario. Il che finirebbe - 
‘ per rendere la comunicazione via Rete 


insicura per tutti, compresi i cittadini 
dei paesi dove comandano regimi più o 


meno dittatoriali, che amano controllare 


in modo capillare i loro sudditi. 

Il Presidente Obama, in occasione 
di un recente discorso sul tema del 
terrorismo e della sicurezza nazionale, 
ha chiaramente affermato che è inten- 
zionato a "rivedere le norme in modo 
che sia possibile intercettare le nuove 
forme di comunicazione e costruire una 
protezione al fine di prevenire abusi del- 
la privacy". | critici della proposta hanno 
replicato che, già con la normativa at- 
tualmente in vigore, le forze dell'ordine 
possono avere accesso, anche senza 
l'autorizzazione di un giudice, agli e-mail 
più vecchi di sei mesi, ai dati riguardo la 
localizzazione di un cellulare e che tra il 


2006 e il 2010 - stando alle statistiche | 


ufficiali - il FBI non è mai stato realmente 
ostacolato nelle sue investigazioni da 
problemi relativi alla crittografia. Che la 
situazione non sia proprio così negativa 
per i poveri investigatori lo possiamo 


verificare quotidianamente anche in 


Italia, dove non c'è ormai indagine 
senza il corollario di intercettazioni di 
tutto e di. tutti. 


‘I rumorosi proclami fatti dai Governi 


che si presentano come i paladini della 
liberta di espressione quando viene 
minacciata in altre parti del pianeta, è 


. in realtà quindi solo propaganda buona 


a livello interno ed internazionale. L'e- 
ventuale approvazione di norme come 
quella descritta provocherà, inevitabil- 
mente, una ricaduta - con modifiche 
peggiorative - anche dalle nostre parti. 


Pepsy 
Riferimenti 


http://tinyurl.com/notabene1 
http://tinyurl.com/notabene2 
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infe rmAzi Cie 


Gli unici vermi 
che hanno mai 
toccato Franca 
sono i fascisti!!! 


Dopo la scomparsa di Franca Rame, è 
comparsa sull’insulso profilo FB “Rinnova- 
zione Rieti” https://www.facebook.com/rin- 
novazione. rieti?ref=ts&fref=ts un post che 
solo i fascisti avrebbero potuto concepire. 
“ “Oggi alla notizia abbiamo tutti esultato 
col solito “ EVVIVA”. Ciao Franca, mò balla 
coi vermi troia”. Purtroppo non abbiamo 
strumenti per segnalare il nome dell'autore 
del post, ma la risposta degli antifascisti e 
delle antifasciste non. si è fatta attendere. 

Subito è iniziato il tam tam e in poche 
ore si organizza un presidio nella piazza 
principale di Rieti. L'appuntamento è alle 
17.00 e a quell'ora circa 100 antifascisti 
. si ritrovano, nonostante la pioggia, sotto 
i portici degli edifici storici del centro di 
Rieti. Alle 17.30 anche il sole fa finalmente 
la sua comparsa e siamo tutte tutti stretti 
ad esprimere il profondo disprezzo verso 
questi personaggi ignobili e maramaldeschi. 
Una giovaissima compagna seduta in mez- 
zo ai tanti partecipanti recita il monologo 
-dello “Stupro”, spettacolo straordinario in cui 
Franca racconta la raccapricciante vicenda 
della violenza subita dalla manovalanza 
fascista. Alla fine dello spettacolo toccante 
e commuovente, scattano gli abbracci tra i 
convenuti. Tutti stretti insieme a dimostrare 
lo sdegno e si alza forte e chiara la nostra 
“Bella Ciao”, a ricordare che la sabina era è 
e resterà antifascista, che.le zone d'ombra 
in cui opera la scelleratezza fascista e i suoi 
ridicoli sostenitori si riducono giorno dopo 
giorno nel nostro territorio, che la resistenza 
non è mai finita. 


Non possiamo che unirci al grido di Dario 
Fò che ha salutato la compagna: di tutta una 
vita. Ciao Franca!!! 


G. Emma Goldman 
FAI Rieti e Sabina 
G. LibertarioPopolo 33 


Hack-It 0x10 7-9 
Giugno Cosenza — 


Dal 7 al 9 giugno a Cosenza, nella- 
rea occupata delle ex officine f.d.c. in via 
Popilia/viale Mancini, si terrà la sedicesi- 
ma edizione dell’l'Hackmeeting l’incontro 
annuale delle controculture digitali e non, 
che mettono al centro l'etica della riappro- 
priazione dei saperi. 

Tre giorni animati da seminari, dibattiti, 
workshop e performance a cui tutti possono 
partecipare per condividere e affrontare 
i temi più svariati, dal software libero, al 


mediattivismo, dalla privacy alle tecnologie 


di comunicazione, dalla robotica ai diritti di- 
gitali, passando per le intricate reti informa- 
tiche e di relazioni, controsessualità e molto 
altro. L'evento e' totalmente autogestito ed 
autofinaziato e si coordina k una 
mailing list pubblica. 


Quest'anno, la comunità’ di Hackmee- 
ting, ha deciso di riunirsi nell’area delle ex 
officine fdc, spazio che, nel corso degli anni, 
e’ stato restituito alla città grazie al lavoro di 
numerose e quanto mai eterogenee realtà e 
singole soggettività, per diventare un luogo 
di scambio e confronto di idee, etnie, modi 
di vivere, battaglie e lotte. 

- Il tema scelto per quest'anno ha il sapore 
di una tradizione popolare antica, il «foraffa- 


scinu/foramaluacchiu» e’ un mantra che fa — 


parte di quei piccoli riti con i quali allontana- 
re ilmalocchio e la sfortuna, e siccome oggi, 


e piu’ che mai, le forze avverse offuscano 


anche la rete, minacciando le libertà’ di 


espressione e di condivisione, la saggezza ` 


popolare 2.0 ci richiama alla necessita’ di 
nuovi riti e talismani per far fronte alle varie 
ed eventuali forme di malocchio digitale, 
voodoo telematico e mumbojumbo elettro- 
nico ed allontanare la iattura del controllo. 

La lista dei seminari e’ ricca ed in conti- 
nuo aggiornamento, e’ consultabile dal sito 
it.hackmeeting.org! e per proporne altri, 
suggerire idee, condividere esperienze, 
progetti, cose, basta andare nella sezione 
«Wiki» del sito e sbizzarrirsi, o semplice- 
mente venire alla tre giorni e farne parte: 
all Hackmeeting non ci sono organizzatori 
e fruitori, ma solo partecipanti! 


Toccatevi gli hard disk, sfregate le 
chiavette usb, grattatevi i cellulari: anche 
quest'anno e' arrivato l’Hackmeeting! | 


Pricoarualdeo o 


Hackmeeting Cosenza 2013. Non ci 
credo, ma nel dubbio... 


Palermo: “Focu di 
Muncibeddu” | 


Venerdì 24 giugno, lo spazio di cultura 


. Libert’Aria di Via Lungarini a Palermo è stato 


affollato da decine di persone che hanno 
voluto partecipare al secondo appuntamen- 
to della rassegna “Focu di Muncibeddu” 
dedicata al tema della Sicilia in rivolta. Il 
compagno ragusano Pippo Gurrieri, della 
Federazione Anarchica Siciliana, ha cattu- 
rato l’attenzione dei presenti relazionando 
sulla vera protagonista di tutta la serata: 
Maria Occhipinti. Sono state così ripercorse 
tutte le vicende legate ai moti popolari del 
“Non si parte!”, una rivolta che scoppiò in 
Sicilia a seguito della nuova chiamata alle 
armi, nel dicembre del ‘44, da parte dell'e- 
sercito sabaudo che rastrellava i giovani 
siciliani per mandarli al fronte, questa volta 
contro i tedeschi. 

Maria Occhipinti fu tra le animatrici più 
impegnate di questa insurrezione antimi- 
litarista a Ragusa, la sua .città natale. Un 
vero e proprio atto di Resistenza popolare 


che, all’epoca, fu frainteso e screditato sia - 


dai vertici nazionali del Partito Comunista 
sia da quelli del Comitato di Liberazione 
Nazionale. Tacciati di ribellismo qualunqui- 
sta se non addirittura fascistoide, i rivoltosi 
siciliani seppero chiarire, strada facendo, il 
carattere fortemente rivendicativo di quella 
protesta. “Non si parte” - si gridava in tutta 
la Sicilia per impedire gli arruolamenti coatti 
- “ma indietro non si torna” si ribadiva, per 
esprimere il viscerale rifiutò del fascismo 
e della guerra a favore della libertà, della 
democrazia, della giustizia sociale. 

La relazione di Gurrieri è stata brillante- 
mente inframmezzata dalle letture di alcuni 


brani dell’autobiografia di Maria Occhipinti _ 


(“Una donna di Ragusa”) a cura de “La com- 
pagnia prese fuoco”. Alla fine, proiezione 
di un bel documentario di recente uscita, 
dedicato proprio a Maria Occhipinti (“Con 
quella faccia da straniera” di Luca Scivolet- 
to) e al suo percorso politico ed esistenziale 
dopo l’esperienza dei moti, con la militanza 
nel Movimento anarchico, e il suo continuo 


peregrinare per il mondo alla ricerca di nuovi, 


stimoli e nuove esperienze. 


L’incaricato 


Solidarietà alla po- 
polazione turca. 


L'Unione Sindacale Italiana esprime 


la sua solidarietà alla popolazione di 


Istambul e delle altre città turche, scesa 
in strada in questi giorni contro un po- 
tere sempre più integralista ed oppres- 
sivo che non ha esitato a scatenare la 
violenza poliziesca contro i manifestanti 
provocando alcuni morti, molti feriti (di 


cui alcuni gravissimi) e tanti arresti. 


La protesta, iniziata in difesa del Gezi 
park contro l'ennesima speculazione 
commerciale, si è rapidamente estesa, 
come vera e propria rivolta, contro il 
sistema di potere politico, economico, 
religioso e militare turco, saldandosi 
con le lotte di questi mesi che avevano 
coinvolto proletari sfrattati, lavoratori 
licenziati e precari sfruttati. 

L’USI-AIT crede che il fronte di chi 
lotta oggi nel mondo sia comune, in 
Italia, in Spagna, in Grecia, ovunque ci 
sono le nostre mille Gezi park , | nostri 
diritti (continuamente calpesatati e can- 
cellati) da difendere o da riconquistare; 


il potere delle banche, dei governi e dei 


militari da rovesciare. 
La solidarietà internazionalista « con il 
popolo turco passa dalla nostra azione 


per unire le lotte, estendere la rivolta, - 


costruire l'alternativa autogestionaria. 


USI - AIT 


In stampa il libro 
su Francesco 
Barbieri 


Grazie ad uno sforzo congiunto delle 
editrici libertarie “ Zero in Condotta” e "La 
Fiaccola” è andato in stampa, in questi 
giorni a Carrara, la biografia di Francesco 
Barbieri, anarchico calabrese di Briatico. I 
lungo lavoro di ricerca condotto da Antonio 
Orlando e Angelo Pagliaro (soci dell'Istituto 
Calabrese per la Storia dell’Antifascismo e 


- Francesco Lo Duca (Franz) 


Sabato 25 maggio abbiamo salutato 
per l'ultima volta Franz. Era spirato il 
giorno: prima dopo le recrudescenze 
«della malattia che l'aveva colpito da 
alcuni anni. Avrebbe compiuto 59 anni 
il prossimo settembre: Franz era uno di 


quei compagni del '77 bolognese che. 


avevano mantenuto un'attività a fianco 
dei movimenti contemporanei. 

Era con noi nella Genova del 2001; 
aveva collaborato, insieme a Marina, la 
sua compagna, alla cura del Centro di 
Documentazione “Francesco Lo Russo- 
Carlo Giuliani” - oggi custodito presso 
il VAG; era sempre presente alle inizia- 
tive antifasciste ed aveva partecipato 


anche negli scorsi mesi alle iniziative 


del circolo anarchico “Camillo Berneri” 
di Bologna. 

. Aveva iniziato la sua attività da. stu- 
dente ed attivista del collettivo del liceo 
“Minghetti”; si era avvicinato al circolo 
anarchico “Carlo Cafiero”; aveva contri- 
buito alla costituzione della Federazione 
Anarchica Bolognese; all'università era 
attivo nel collettivo di Giurisprudenza. E' 
in questa fase “universitaria” che diventa 
uno dei protagonisti del '77; assieme ad 
altri compagni/e del movimento dà vita 
al “Mucchio Selvaggio” - una sorta di 
gruppo operativo che non si sostituiva 
. alle assemblee ma ne sapeva mettere 
in opera le indicazioni. 

In quegli anni è fra le compagne ed 
i compagni che danno vita alla “Talpa” 


(che poi diventerà “Punkreas”) un circo- 
BO uno dei tanti luoghi dell' RRS 
bolognese — dove ci si ricreava attraver- 
so la musica e la convivialità. Un “covo” 
per sbirri e magistrati; la fucina della 
new-wave bolognese di quegli anni — 
dagli Skiantos, ai Gaz Nevada, ai Wind 
Open e mille altri gruppi - luogo di socia- 
lizzazione ma anche di organizzazione 
delle iniziative, delle manifestazioni. 


Nella notte fra il 29 e il 30 maggio si è 
spento in Pennsylvania il professor Nun- 


zio Pernicone, il più importante storico 


dell’anarchismo italiano in Nord Ame- 
rica. Era ammalato di cancro. Nato e 


cresciuto nel Greenwich Village di New 


York, sin da ragazzo Pernicone aveva 
frequentato gli ambienti anarchici new- 
yorkesi tramite il padre, attore-regista 
di molte: compagnie filodrammatiche 
anarchiche, facendo la conoscenza di 


personaggi come Raffaele Schiavina 
-e Valerio Isca. All’anarchismo, anti- 


fascismo e movimento operaio italo- 
americani egli ha poi interamente dedi- 
cato la sua attività di storico. Dal 1987. 
Pernicone insegnava storia alla Drexel 
University di Filadelfia, dove aveva il 


Della sua memoria di quegli anni ci 


ha lasciato traccia nel lavoro “Guai a 
chi ci tocca” reperibile in http://www. 


carmillaonline.com/2007/10/17/guai-a- 
chi-ci-tocca/; ma sapeva anche scrivere 


delle sue emozioni; aveva pubblicato. 


nel 1997 “Atlantico in retromarcia” 


“reperibile qui: http://www.unilibro.it/ 


libro/lo-duca-francesco/atlantico-in- 


contava dei suoi viaggi per mare ed in 


titolo di full professor. Il suo libro Italian 


Anarchism, 1864-1892, pubblicato nel: 


1993 e riedito nel 2009, è tuttora il testo 
di riferimento obbligato in lingua inglese 
sull'argomento. Di questa opera Perni- 


“cone aveva intenzione di pubblicare un 
-= secondo volume, che avrebbe coperto 


gli anni 1892-1900. Ha curato l'auto- 


| biografia di Carlo Tresca, sul quale ha 


scritto anche la biografia Carlo Tresca: 
Portrait of a Rebel, giunta anch'essa nel 
2010 alla seconda edizione. Ha pubbli- 
cato numerosi articoli sul movimento 
operaio italiano, su Luigi Galleani e la 
propaganda del fatto degli anarchici 
italiani negli Stati Uniti, sull’antifascismo 
e il caso Greco-Carrillo, su Arturo Gio- 
vannitti, Sacco e Vanzetti, Carlo Tresca 


particolare del viaggio in Sud America. 
Sì perché Franz era anche uomo di 
mare: uno dei tanti skipper anarchici 
che popolano la comunità cosmopolita e 
apolide dei mari. La sua abilità nelle arti 
marziali lo aveva portato a supportare, 
anche in anni recenti, le varie palestre 
popolari che funzionano nei centri SO- 


- ciali bolognesi. 
. retromarcia/9788887210002 dove rac- 


Sabato 25 maggio c'erano molti “re- 
duci” a salutare Franz ma anche tanti 


Nunzio Pernicone 


e Pietro Acciarito. = anche apparso in 
tre documentari e un programma radio 
sul caso Sacco-Vanzetti. La sua ultima 
pubblicazione, risalente all'anno scorso, 
è l'introduzione al volume delle Opere 
Complete di Malatesta relativo al sog- 


giorno di questi in America. Come affer- 


mava il suo amico e storico dell’anarchi- 
smo americano Paul Avrich, Pernicone 
scriveva con grande attenzione per la 
citazione appropriata e il dettaglio rive- 


latore, mostrando una grande capacità 


di organizzare una materia complessa 
in una narrazione coerente ed efficace. 


‘ Oltre. al talento di storico, Pernicone 


condivideva con Avrich anche la passio- 
ne per i gatti. Lui e la moglie Christine 
ne avevano quattro. Chi scrive queste 


dell’Italia Contemporanea di Cosenza) ha 
per titolo Chico il professore. Vita e morte 


- di Francesco Barbieri, l’anarchico dei due 


mondi. La biografia di una delle tante vitti- 
me dei fatti di Barcellona del 1937, offre al 
lettore un racconto che non riguarda solo 
il personaggio biografato e i suoi rapporti 
con Camillo Berneri ma ripercorre, tra gli 
altri, gli anni in cui in Argentina gli anarchici 
espropriatori accesero un dibattito, che as- 
sunse a volte toni fortemente accesi, circa 
l'impiego della violenza, degli ‘esplosivi e 
delle armi nell'azione politica. Barbieri dopo 
un breve intermezzo europeo e qualche 
tentativo di ritorno in Calabria, arriva nella 
Spagna della rivoluzione sociale e, insieme 
a Camillo Berneri, Tosca. Tantini e Fosca 
Corsinovi va ad abitare.in Plaza de l’Angel, 
in un appartamento dal quale, il 5 maggio 
1937, sarà prelevato insieme a Berneri, 
dagli agenti stalinisti per essere barbara- 
mente trucidato. | pochi e scarni ritratti che 
restano di Francesco Barbieri ci consegna- 
no un personaggio scomodo, un anarchico 
forte, energico, determinato, passionale 
che suscitava sentimenti contraddittori ed 
opposti: o un'immediata antipatia o una 
simpatia spontanea. “Era tutto per gli altri 
e sapeva ritirarsi a tempo quando la sua 
innata timidezza lo avvertiva che non eran 
più necessari i suoi piccoli enormi servizi”, 
afferma uno dei suoi compagni. Un altro 
libertario racconta: "Barbieri era uno che 
veniva dall'America del Sud; era un mezzo 
assaltatore di banche, aveva i nervi sfatti e 
viveva a suon di pastiglie... perché lui era un 
mezzo gangster”. In quasi tutta la letteratura 
esistente il nome dell’anarchico calabrese, 
viene sempre associato a quello di Camillo 
Berneri, che seppe apprezzare e valorizzare 
le sue qualità di uomo coraggioso capace 
di grandi sensibilità e generosità e, al con- 
tempo, di grande fermezza e sangue freddo 
quando le condizioni lo richiedevano. | due 
autori hanno cercato di ricomporre i tanti 
frammenti di una vita avventurosa vissuta 
tra la Calabria, il Sud America e l'Europa e 
conclusasi tragicamente, durante il conflitto 
spagnolo, nel corso dell'ultimo, cruento 
scontro fratricida tra anarchici e comunisti. 
Il libro è impreziosito da alcune immagini 


tra le quali una molto rara, in cui sı vedono `` 


Barbieri e Berneri, al fronte, con al fianco | 
rispettivi fucili. 
Angelo Pagliaro 


compagne e compagni giovani; quelle 
e quelli che lo avevano conosciuto e 
stimato anche negli ultimi anni. Tutte 
e tutti a stringerci accanto alla sua (e 
nostra) compagna Marina ed ai figlio (e 
compagno) Giacomo. | 


Le compagne ed i compagni 
del Circolo Anarchico 
“Camillo Berneri” di Bologna 


note non io ha mai conosciuto di perso- 
na, non sa “con che voce parlasse.’ Ma 


attraverso la sola corrispondenza aveva 


sviluppato, quasi sorprendendosene, un 
profondo affetto per lui, come quella che - 
si ha verso un padre sempre prodigo 
di incoraggiamento e di buoni consigli. 
Pernicone aveva da poco completato il 
manoscritto del suo ultimo libro, a cui 
aveva dato il titolo provvisorio Propa- 
ganda of the Deed: Italian Anarchist 
Violence in the 19th Century. Speriamo 
di vedere presto questo libro in stampa. 
Sarà il modo migliore per onorare que- 
sto nostro compagno di strada. 


Davide Turcato 
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Verona 
Brutti Caratteri 


Brutti caratteri - editoria e culture 
indipendenti; 2-7-8-9 GIUGNO 2013 


Incontri con gli autori, libri delle case 
editrici indipendenti, mostre, laboratori 


per adulti e bambini, concerti. Con Giu- 


seppe Aiello, Thea Venturelli (Urupia), 


= Federica. Sgaggio, Vito Manolo Roma, 


L'ombroso, Stefano Caserini, Marino 

Ruzzenenti, Lino's Type, Officina Nove 

Punti, Roberto Maggioni, OffTopic. 
Quest’anno Brutti caratteri parla di 


‘SCORIE. Sembra che la macchina po- ` 


litica e sociale di cui siamo passeggeri 
e ingranaggi non sappia concepire altro 
che scorie. Produzioni nocive, rifiuti 
da incenerire, grandi opere e grandi 
eventi devastanti. Crisi economiche e 
ambientali che saccheggiano risorse 
e minano le condizioni di vita, frontiere 
‘ che costruiscono lager inventando la 
clandestinità. | 

Precari, esodati, inquinati, immigrati, 
rom. Scorie umane, scarti del profitto 
e del potere, voci da silenziare. Spes- 
so attraverso una dis-informazione 
interessata a creare icone e vivere di 


stereotipi più che a esercitarsi nell'arte 


della critica. 
Ma se guardiamo in basso, nel 


sottobosco delle città e nel sottosuolo . 


delle campagne, qualcos'altro si muo- 
ve. Frammenti di un modo diverso di 
intendere la vita, le relazioni, il lavoro, 


il consumo, la parola. Culture diverse. 


Pratiche diverse. A queste intendiamo 
dare voce, a queste vogliamo unire la 
mostra voce. 


Info, luoghi e programma completo: 
brutticaratteri.noblogs.org. 
facebook: brutticaratteri 


‘Brutti caratteri nasce da un'idea della 
Biblioteca G. Domaschi di Verona 


Palermo 
L'anarchismo a teatro 


“L’anarchismo a teatro. Drammi 
e bozzetti in lingua italiana (1871- 
‘ 2011)” Palermo, sabato 8 giugno alle 
ore 19,00, Atelier Montevergini (via 
Montevergini 8), presentazione del 
libro di Santo Catanuto, edito da Zero 


In Condotta. L'autore ci parlerà del suo — 


. libro conversando con Nino Romeo e, 
a seguire, lo stesso Romeo e Graziana 
Maniscalco leggeranno brani tratti da 
Disgusto per stile, Premio Riccione 
per il Teatro 1999. L'iniziativa, promossa 
dallo Spazio di Cultura Libert Aria, si av- 
vale della preziosa collaborazione dello 
-staff del Nuovo Montevergini. 


Lecco 
La vita agra 


. CUB Rail su wobbly dei ferro- 
vieri, in collaborazione col Gruppo Li- 
bertario di Cultura Alternativa di Lecco, 


‘presenta la nuova edizione annotata 


de la vita agra di Luciano Bianciardi 


|. (excogita editore). Mercoledì 5 giugno 


al dopolavoro ferroviario di Lecco. Sarà 
con noi la figlia Luciana Bianciardi. 


Dalle 15.30 in avanti Il welfare con- 


tinuiamo a farcelo da soli: mercatino 
delle autoproduzioni e delle passioni dei 
ferrovieri (birra, olio, vino, cartoline, libri 
‘e moltissimo altro) -. 

ore 19.30 Aperitivo - cena wobbly 
vegetariana 

ore 20: 30 Presentazione del-libro 


‘ Lecco Stazione FS, binario 1, al. 


primo piano. 


Modena 
3 giorni USI 


La 3 gg USI sarà allex caseificio in 


via San Martino di Mugnano 7, sulla 
strada da Modena a Montale. 


Programma provvisorio: 
Venerdi 7 giugno 
ore 17-19,30 Laboratorio di percus- 
sioni e voce, aperto a tutti, di Afrobeat 
di Bologna. 


ore 19Ppresentazione della festa uf 
‘aperitivo ` 


ore 21 cena 
ore 22 Concerti con Laboratorio So- 


‘ ciale Afrobeat di Bologna+ altri gruppi. 


Sabato 8 giugno 
ore 11.30 Incontro nazionale dell USI 
Enti Locali. 
ore 13 pranzo 
ore 15 dibattito sull’ autogestione 
e l'autoproduzione, sono stati invitati: 
Birrificio Gallo Rosso Parma, Caf- 


fè Malatesta Lecco, mercato Bio di 


Modena, mercato di Parma, mercato 
di Vignola, mercato di Reggio Emilia, 


VeganCircus, Genuino Clandestino. 


Bologna. 

-ore 18 dibattito “Lotta di classe.Che 
proposte che strategie” tenuto dall’as- 
semblea operaia, interverranno: ILVA 
di Taranto, Mirafiori Torino, facchini di 
Anzola Emilia, e operai fabbriche Fer- 


. rari, Fiat e Terim di Modena. 


ore 21 cena. 


‘ore 23 Bonvicini e Benozzo in “Liber- 


tà l'è morta” canti popolari anarchici tra 
ottocento e primo novecento. 

ore 24 Teo Borghi dj 

Domenica 9 giugno 

ore 11.30 Incontro con USI sulle lotte 
del San Raffaele di Milano. 

ore 13 pranzo 


ore 15 assemblea per la rete degli. 


spazi sociali autogestiti. 

Durante itre giorni sarà presente il 
Mercato Biologico e delle Autoproduzio- 
ni della Libera Officina, chiunque volesse 


venire col proprio banchetto di prodotti - 


biologici o di autoproduzioni è invitato 
a contattarci e a partecipare! 
X info,adesioni, o anche solo per 


| rendersi disponibili a dare una mano 


durante la tre giorni: 
prendispazio@canaglie. org 


www.libera-unidea.org 

stellanera.noblogs.org 

Facebook: Libera Spazio Sociale 
. Facebook: Stella Nera 


Novità —— 
Zero lrn Condotta 


Santo: Gatatiuto : 
L’ANARCHISMO A TEATRO 
Drammi e bozzetti in lingua italia- 
na (1871-2011) 
‘ pp. 448 EUR 25,00. 


Il teatro anarchico, all’interno del 
più vasto orizzonte teatrale, non è un 
“genere” tra generi ma un fenomeno a 
sé la cui peculiarità consiste nel diverso 
modo di intendere la funzione stessa 
del teatro, ponendosi, anzitutto, come 


‘uno dei mezzi per costruire coscienza 


sociale. | 
Assoluta novità nell’odierno panora- 


«ma culturale dell’anarchismo di lingua 


italiana, questo lavoro è la mappazione 
di un materiale che per sua natura e 
per varie vicissitudini storiche, ide- 


ologiche e culturali è stato per molti. 


decenni ignorato, disperso in un'infi- 
nità di luoghi e difficilmente reperibile. 
Dalla fine dell'’800 e per tutto il ‘900, i 


movimenti che hanno rifondato e rivo- 


luzionato le pregresse tradizioni teatrali 


-e artistiche, hanno sempre trovato un 
punto di riferimento nel pensiero e nel. 
‘movimento anarchico. Anarchismo e 
Teatro hanno percorso sentieri e viali. 


comuni, ciascuno nel proprio ambito di 
comunicazione, politico ed estetico: e 


‘’ ancor oggi viaggiano insieme. 
Alla vasta letteratura teatrale. e alla. 


saggistica sull'argomento, il libro di 


‘ Santo Catanuto aggiunge un tassello 
. specifico: l’attività drammaturgica di 
militanti anarchici, legati, dunque, alle 


tensioni, alle aspirazioni, ai temi delle 
lotte degli oppressi. Opere non “d'occa- 


.sione" ma di rivolta, che descrivevano 


e commentavano momenti di lotta: 
documenti della storia’ del movimento 
rivoluzionario, ma anche opere di valore 
drammaturgico che la storia del teatro 
ufficiale, spesso legata al conformismo 
e alle mode d'epoca, ha trascurato o 
liquidato sommariamente. 

Attraverso una ricerca durata oltre 
un decennio, con la competenza a 


lui riconosciuta, Santo Catanuto ha . 


rintracciato, schedato e collocato cro- 
nologicamente un poderoso numero di 
opere teatrali in lingua italiana (alcune 
delle quali trovate in Brasile, negli Stati 
Uniti, in Argentina) scritte da anarchici o 


che trattano di figure e MENEREN. 


dell’anarchismo. 

Il libro di Santo Catanuto va oltre 
la testimonianza storica e la preziosa 
ricerca filologica: l’autore alterna al 


resoconto dettagliato delle opere un: 


quadro drammaturgico dell’epoca di rife- 
rimento, originale perché costantemente 
rischiarato dalla passione delle idee; e 
immette, allo stesso tempo, argomenti e 
riflessioni estetiche di grande attualità. 


Torino 8 giugno. 
Il Pride dei 
“senzafamiglia” 


“Essere legittimati/e dallo Stato 
significa entrare a far parte dei termini 
della legittimazione offerta e scoprire 
che la percezione di sé in quanto per- 
sona, pubblica e riconoscibile, dipende 
essenzialmente dal lessico di.tale legit- 
timazione”. “Interrogarsi su chi desidera 
lo Stato, chi può desiderare ciò che lo 
Stato desidera e perché” 

Judith Butler 


FAMOLo PRIDE! — 


sessualità e famiglie come meglio 


crediamo! . 


Il Torino Pride del 2013, che si' 
“svolgerà sabato 8 giugno, ha 
‘come focus. il tema delle famiglie. 
Ma cos'è realmente una famiglia? 


Se osservata nel tempo e nello spazio, 


chi la studia ci dice quanto sia difficile 


darne una definizione precisa: più 


| semplice appare certamente l’analisi di- 
come si faccia famiglia, piuttosto di quel- 
la sul cosa essa sia. A fronte di alcune 


caratteristiche più o meno: indispensabili 
(solidarietà, aiuto reciproco, sodalizio 
economico, affetto, (non sempre) sesso, 
ecc.), le declinazioni appaiono molto 
varie: storicamente, geograficamente, 
culturalmente e socialmente definite. 

Il movimento gay negli anni ‘70 si 


rivelava quanto meno avverso alla fa- 
miglia, se non il suo ideale distruttore; 


oggi quello Igbttgi chiede forse un po’ 
troppo insistentemente di partecipare ad 


una visione specifica e normativa della 
stessa, “omologata” e -“omologante”? 


La richiesta è forse quella di entrare 
a far parte di quei “privilegi” che una 
determinata forma affettivo/relazione 


. ben definita (che parte dal duale, dalla 
. Coppia adulta), permette di raggiungere, 


rispetto alle altre? 


L'insistenza della richiesta è certa- - 


mente comprensibile alla luce di alcuni 
effetti pratici non facilmente negabili e 
tanto meno banalizzabili - spesso legati 
alla vita quotidiana - che un tale ricono- 
scimento permetterebbe di raggiungere, 
ben espressi nel documento politico del 
Torino Pride 2013 e un po’ in tutte le 
piattaforme del movimento Igbttgi degli 
ultimi anni: riconoscimento bimbi/e per 
@ genitor@ non biologico, possibilità 
di adozioni, questioni ereditarie, diritto 
alla cura e vicinanza al/la partner, ecc. 
inoltre, come sostiene Anthony Giddens 
in merito all'analisi delle “relazione 
pura”, pensiamo che le coppie/famiglie 
non eterosessuali siano spesso porta- 
trici di aspetti innovativi e di “democra- 


tizzazione” rispetto alla classica con- | 


cezione patriarcale, ipocrita, illiberale 


‘ e repressiva della famiglia d'ispirazione 


borghese: rispetto alla strutturazione 


educazione della “specie”, 


dei ruoli in generale e di genere in 
particolare, del “riconoscimento” reci- 
proco dei/lle componenti il nucleo, degli 
aspetti (auto)riflessivi, della comuni- 
cazione interna, della contrattazione 


(continua), della gratificazione relazio- - | 
nale, dell'educazione della prole, ecc. 


E, proprio a proposito di prole, segna- 
liamo come spesso l'opposizione “da 


. destra” al matrimonio nasconda fobie 
legate alla filiazione e alle adozioni: 
‘preoccupazioni economiche legate al 


controllo della trasmissione dei patrimo- 
ni per via ereditaria, paura di mettere i 
discussione modelli di riproduzione ed 
funzionali 
al mantenimento di prestabiliti ruoli di 


genere, ma anche della purezza di una — 


“razza” e di una cultura. 

Ma, pur in presenza di aspetti positivi 
inerenti il riconoscimento delle famiglie 
Igbttgi, restano certamente alcuni dubbi: 
- l'inclusione Igbttgi nell’istituzione del 
matrimonio traccia immediatamente 


una linea di esclusione di tutt@ coloro, 
Igbttgi e non, che invece non vogliono 


sposarsi, e di quelle pratiche sessuali 
che non vogliono farsi istituzionaliz- 


zare: cosa comporta questo per la 


comunità de@ non coniugat@, de@ 
single, dei divorziat@, di coloro che 
non sono interessat@ al matrimonio, 


di coloro che non sono monogam@? 


Che riduzione subirà la leggibilità della 
sfera sessuale una volta che il matri- 
monio venga considerato la norma? 


- quanto c’è di “conservatore” nell’ac- 


cettare che certe garanzie di welfare 
passino solo attraverso il matrimonio? 


In periodi di crisi e in. assenza di 
politiche di welfare ad ampio raggio, 


infatti, la “famiglia” diviene l'ancora di 
salvezza e il sostituto delle mancanze 
“istituzionali”, della sottrazione di risorse 


economiche alle politiche di “solidarietà 


sociale”, su cui lo Stato fa strumental- 
mente appoggio. E, parallelamente, tali 
momenti difficili accrescono il bisogno 
di riconoscimento di ciò che non viene 
considerato famiglia, per “spartirsi” quel 


poco che rimane dei privilegi economici — 


spettanti alle famiglie “normate”. 

A noi interessa porre invece l'accento 
su un concetto allargato e non normativo 
di famiglia: pensiamo siano le relazioni 
umane ad ampio raggio a crearle (e non 
quelle più o meno definibili “di sangue”). 


Sottolineiamo l’importanza delle varie 


modalità che le persone si costruiscono 
per “stare in famiglia/e” (amicizie ed al- 
tre reti di relazione, ad esempio) e delle 


diverse forme di solidarietà che esulano 
‘ dal concetto normativo di famiglia, e vor- 


remmo valorizzare l'aspetto “familiare” 
che la modalità di “comunità”, in specie 
igbttgi, in qualche modo sottende. 


` Fai come Dolce Remì 


` Unisciti alla nostra ‘ ‘comunità familiare’ 


de@ “senza IRA, 


Famolo insieme, famolo strano, famolo 
pride! 


Promuovono l'appello: 


Maurice Igbtq./ C.S.O.A: Gabrio / 
Federazione Anarchica Torinese / 
Laboratorio Sguardi sui Generis / 
| Samba Band Torino I Mad Pride 


http://www. umanitanova. org 


bilancio n° 20 al 02/06/13 


. ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
70,00; 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi (dal 
n.16 al n.35), 150,00; 
SAVONA: Gruppo Anarchico “P.Gori'- 
FAI, 140,00; 
BERGAMO: Underground Spazio 
Anarchico, 25,00; 
ANCONA : Gruppo Anarchico 
Malatesta-FAI, 30,00; 
GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
20,00. 
Totale € 435,00 


ABBONAMENTI 

PONTE A ELSA: P.Zannelli, 60,00; 

ROMA: N. Tartaglia, 55,00; 

CODIGORO: G.Franchi, 55,00; 
 POVOLETTO: S.Del Fabbro, 55,00. 

Totale € 225,00 


SOTTOSCRIZIONI 
CASATENOVO: Gruppo Libertario 
Caffè Autogestito “L'erba”, 55,00; 
MILANO: Collettivo Antagonista Liceo 
Donatelli, 45,00; 
VALLE DEL SACCO: Centro studi e 
di iniziativa libertaria “N.Machno” e 

. Laboratorio Ecologia sociale, 100,00; 
ANCONA : Gruppo Anarchico 
Malatesta-FAI, raccolti alla cena del 
25/05 e nel gruppo, 200,00; 
ANCONA : a/m, Gruppo Anarchico 
Malatesta-FAI, Ivo, 20,00. 
Totale € 420,00 


` VARIE 
TRIESTE: prestito da F. Denitto, 
620,00. ` 
Totale € 620, 00 


TOTALE ENTRATE 
€ 1.700,00 


USCITE | 
stampa n°20 € 490,36 
. Spedizioni n°20 € 670,00 
lavorazione spedizioni n.20 € 55,00 
ft TNT traco n.88065561 € 699,50 
. spese gadget (dvd e opuscoli),€ 8,00 
stampa etichette € 56,00. 
stampa testate rosse n. 16- 18 
€200,72 
stampa testate rosse n.19-21 
€ 172,64 
conguaglio spedizioni n.16-17-18- 19 
-€ 72,24 


TOTALE USCITE ` € 2.279,98 
saldo n°20 € 579,98 
saldo precedente -€ 3.328,99 
SALDO FINALE 


-€ 3.908,97 


Nota sul bilancio: per tamponare l’emer- 
genza di cassa un compagno dell’ammi- 
nistrazione ha dovuto prestare fino ad ora 
alle casse del giornale 1010,00 euro che 
andranno restituiti al più presto. Compagn*, 
diffusori e lettori/ici ne tengano conto. 


I Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dall’ impegno di tutti. 
Pertanto chiunque . 
volesse diffondere UN, 
| anche in un numero limitato. 
di copie, può scrivere a: 
unamministrazione@virgilio.it 
Nondimeno è utile 
contattare librerie 

o edicole o 
disponibili ad esporre 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese. 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


La Rappresentanza è 
sempre più di regime: 
al via la dittatura 
sindacale 


Non hanno mosso un dito per più 
di vent'anni mentre padroni e governo 
esportavano la produzione nei paesi 


dove lo sfruttamento ha ridotto alla . 


fame intere popolazioni. Adesso che 
con la crisi non c'è più lavoro, i sindacati 
confederali rendono obbligatori, con una 
metodica da America latina, gli accordi 
facendo disconoscere le sigle sindacali 
che osano opporsi, mettendo la parola 
fine al libero sindacato. 

Via libera quindi all'accordo sulla 
rappresentanza e la democrazia sinda- 
cale da parte dei direttivi unitari di Cgil, 
Cisl e Uil, che sarà portato al confronto 
con Confindustria. Il 30 aprile i direttivi 
‘unitari di CGIL CISL e UIL che si sono 
riuniti. a Roma per discutere di mobili- 
tazione unitaria, del confronto con le 
associazioni di impresa, delle proposte 
del sindacato sul tema della rappresen- 
tanza approvano un documento che 
di fatto metterà la parola fine al quel 
misero residuo di democrazia sindacale 
che era ancora rimasto. 

L'accordo sulla rappresentanza che 
CGIL CISL UIL stanno definendo con la 
Confindustria non è altro che un brutale 
atto di normalizzazione autoritaria delle 
relazioni sindacali. Esso stabilisce che 
il diritto alla rappresentanza ce l'hanno 
solo coloro che preventivamente accet- 
tano un accordo. 

In definitiva si azzera il sistema 
esistente e si riparte da capo. Ai tavoli 
dei contratti nazionali parteciperanno 
soltanto le organizzazioni che rappre- 
sentano più del 5% degli iscritti. A quelli 
dei contratti aziendali le RSU e i loro 
sindacati. Gli accordi saranno validi 
solo quando la maggioranza dei sinda- 
cati o delle RSU li sottoscriveranno. La 
‘consultazione dei lavoratori non sarà 
più obbligatoria ma auspicata. Potrà 
esprimere il suo giudizio finale ma non 
avrà valore. 

Con questo sistema si supera de- 
finitivamente il problema del dissenso 
cancellando il diritto a opporsi alle 
peggiori intese. Questo accordo costi- 
tuisce un esproprio di quella già tanto 
auspicata legge sulla rappresentanza. 
Vietato ricorrere in tribunale, vietato 
protestare, vietato esercitare il diritto di 
essere minoranza. La dittatura del me- 
todo FIAT è stata così esportata anche 


in altri settori. Lo statuto dei lavoratori. 


somiglia soltanto ad un lontano ricordo 
e frutto della passata esistenza di una 
cosa chiamata democrazia del lavoro. 


Questo è in definitiva il succo di ciò . 


che confederali e Confindustria stanno 
concludendo in queste ‘ore sulla rap- 
presentanza sindacale e di che suc- 
cessivamente, dopo la manifestazione 
farsa della Fiom, ne renderanno noti i 
contenuti. 

In una fase di forte crisi come quella 
l'attuale ed ovunque ci sia una lotta o 
una ribellione vera allo sfruttamento, i 
lavoratori ed i loro sindacati non potran- 
no più protestare e ribellarsi. 

Pensiamo alle lotte sindacali attuali 
più importanti e partecipate della Lom- 
bardia, come Trenord e S.Raffaele, 
dove vedono CGIL CISL UIL ostili ed 
| estranee, oppure come accade alla lot- 
ta dei lavoratori migranti della logistica. 
Oppure, sebbene in maniera più ridotta, 
la lotta sull’orario di lavoro a Careggi. 
l’obiettivo è ridurre gli spazi democratici, 
colpire il dissenso e cancellare il diritto 
di sciopero. E ora di ribellarsi sul serio !! 


Sindacato autogestito USI- AIT 
sanità — Segreteria Nazionale 


FIAT CNH Modena 
Ferie forzate e 
sabati obbligatori 


Nei giorni scorsi la direzione Fiat ha 
inaugurato un nuovo livello della dittatu- 
ra padronale su gli operai, ha escogitato 
il “nuovo” metodo delle “ferie forzate”, 
in pratica una moltitudine di operai 
vengono messi a riposo incentivato 
(intanto per 1-2 giorni) a seconda dei 
reparti (principalmente al montaggio), 
la scusante per ora è stata “problemi di 
fornitura” 

Il Salario è inchiodato ai più bassi 
livelli d'Europa, non si smuove, la Fiat 


‘stessa ci comunica che il cosiddetto 


“premio” produttivo anche quest'anno 
sarà falcidiato. 
L'unico aumento che si vede e’ solo 


di lavoro realizzato con meno operai in 


fabbrica, peggiorando la sicurezza e le 
manutenzioni, d'altronde chi ha difeso 
la salute e la sicurezza sul posto di la- 
voro e’ andato incontro a licenziamenti 


| politici dell'azienda, che ha creduto di 
allontanare lo zoccolo duro degli operai 


dagli stessi 

. Ma nello stesso tempo ci hanno co- 
municato ulteriori sabati di straordinario 
obbligatorio, “solo” in una parte dello 
stabilimento, per | giorni 25 maggio 


2013 e 1 giugno 2013. (come dire in 


via sperimentale, sabati a macchia di 
leopardo poi se gli operai si presentano 
magari in un prossimo futuro diventa la 
regola, la prassi). 

Inoltre continua senza nessun freno, 
in base al ccsl (specifico) la sciagurata 
trattenuta sulle malattie brevi già firma- 
to dai sindacati firmatutto CISL-UIL- 
FISMIC-UGL. I restanti (ex?) delegati di 
Fiom e Si-Cobas, non stanno indicando 
nessuna azione di contrasto, lamen- 
tando una presunta accettazione degli 
operai di questo clima, lavandosene di 


| fatto le mani. 


Operai non possiamo più aspettare 
che qualcuno arrivi dal cielo a risolvere 
i nostri problemi, dobbiamo metterci 
mano e farlo adesso. Siamo considerati 
carne da macello dal padrone, e forza 
inerte da chi ci dovrebbe difendere. 

Spesso ci vengono a dire che siamo 


solo l’ultima ruota del carro, ma siamo. 


noi che mandiamo avanti, teniamo in 
sesto, teniamo in rotta tutta la nave della 
produzione, della ricchezza, che poi | 
padroni si appropriano e con i loro “soci” 
si spartiscono. Marchionne e i suoi emuli 


spadroneggiano perché nessuno gli sta . 


fermando gli stabilimenti, a partire da 
quelli dove la produzione viaggia. 
Operai, la risposta alle nostre soffe- 
renze al nostro sfruttamento la possia- 
mo dare solo noi, uniti e organizzati, al. 


bel avere 


meglio delle nostre possibilità attuali, e 
future. il tempo delle chiacchiere lascia- 
mole alle sigle sindacali, che per giustifi- 
care il loro operato a favore di Marchion- 
ne e della Fiat cioè Fismic-Uil-Cisl-Ass. 
Quadri, nascondono il loro fallimento tra 
gli operai, salvo poi ripensamenti tardivi 
come le “autosospensioni” farlocche di 
delegati, in saletta sindacale... 

Operai per tutte queste ragioni ci 
vuole lo sciopero per l’intera giornata di 
lavoro del 25 maggio 2013 e 1 giugno 
2013. 


Gruppo di operai Fiat Cnh modena 


Milano 
OccupyINPS 


| lavoratori obbligano la Direzione 
INPS e la Romeo Gestioni a prendersi 
le proprie responsabilità. Devono assu- 
mere tutti i lavoratori sull’appalto! 

Noi Lavoratori in lotta che stiamo 


‘occupando dal 23/05/2013 la Direzione 


Regionale dell'INPS in Via Gonzaga 
6 a Milano, oggi abbiamo finalmente 
ottenuto un tavolo per formalizzare 
l'assunzione regolare di tutti i lavoratori 
addetti all'appalto facchinaggio INPS. 

Dopo due giorni di occupazione 
degli uffici del Direttore regionale INPS 
Giuliano Quattrone, finalmente un passo 
verso la soluzione della vertenza con la 
garanzia di una convocazione presso la 
Prefettura di Milano, in cui si formaliz- 
zerà il cambio di appalto e la garanzia 
occupazionale dei lavoratori. 

Oggi usciamo da un'occupazione che 
ha visto i lavoratori resistere alle anghe- 
rie delle logiche di esternalizzazione 
ed appalti, pur coscienti che nel caso 
non venissero mantenute le garanzie 
ottenute, saremo pronti a rilanciare la 
lotta da subito. 

Ringraziamo tutti i compagni e le 
compagne che sia individualmente 
che collettivamente hanno dato la loro 
preziosa solidarietà alla lotta intrapresa 
fin ora. | 
UNITI SI VINCE E SI DEVE VINCERE ! 


Appello 


Appello alle realtà dell'autorganizza- 


zione sociale e sindacale, ai cubica 
e alle compagne. 

Il diritto di sciopero non si tocca! 
Dopo le lotte che hanno interessato l'in- 
tero comparto nazionale della logistica 
culminate. con gli scioperi generali del 
22 marzo e del 15 maggio è arrivata la 
dura reazione padronale. 


In particolare, a seguito delle lotte 
che hanno investito la Granarolo e la 
Lega Cooperative, la Commissione di 
Garanzia sullo sciopero ha inserito tra i 
servizi pubblici essenziali la movimen- 
tazione e il trasporto di merci generi- 
camente deperibili con conseguente 
applicazione delle procedure previste 
dai codici di autoregolamentazione e 
delle norme della legge 146 del 1990 
(la famigerata legge “anti-sciopero”). 
Per sostanziare ancora di più questo 
attacco sono stati licenziati 40 lavoratori 
in appalto alla Granarolo “colpevoli” di 
aver partecipato allo sciopero generale 
del 15 maggio. 

Crediamo che questo sia un attacco 
frontale al diritto di sciopero che vuole 
rendere inoffensive, riportandole a un 
livello di concertazione, lotte caratteriz- 
zate da una forte spinta unitaria autor- 
ganizzata che negli anni sono riuscite, 
da una parte, a portare miglioramenti 
reali per i salari e i diritti degli operai, 
per la gran parte immigrati, e dall'altra, 
hanno fatto emergere con la pratica 


M i 
"I MI 


a 


del conflitto un punto di vista di classe, 
scoperchiando nel contempo un sistema 
consolidato di potere e di commistione 
istituzionale, politica e sindacale sulla 
pelle dei lavoratori. 

Pensiamo che questo attacco non 
sia diretto esclusivamente nei confronti 


.dei lavoratori del comparto specifico 


della logistica, ma che sia una misura 
fortemente repressiva generalizzabile 
nei confronti di chiunque si ponga sul 


terreno del conflitto di classe. 


| lavoratori delle cooperative oggi 
non chiedono: semplice solidarietà, ma 
la condivisione di un percorso collettivo 


e unitario che sia in grado di rispondere 


complessivamente alla portata dell'at- 
tacco in corso. 

Non siamo nuovi a doverci confron- 
tare con la repressione padronale. Ogni 
strumento a disposizione è stato utiliz- 
zato: non si contano infatti le sospen- 
sioni cautelari e i licenziamenti politici, 
le pratiche di isolamento dei lavoratori 
più attivi, le minacce e le aggressioni, 
le violente cariche di polizia contro gli 
scioperanti e i solidali, le denunce contro 


l’intero movimento, i fogli di via commi- 


nati contro il responsabile nazionale del 
S.I. Cobas e di due compagni solidali. 

Citiamo a questo proposito anche il 
processo di Origgio, nel quale sono im- 
putati numerosi lavoratori e compagni/e 
del sindacato e del coordinamento di so- 
lidarietà, orchestrato per criminalizzare 
direttamente le forme concrete con cui 
vengono organizzati gli scioperi. 

Ma questo è un attacco più generale 
che riguarda tutti contro il quale chiedia- 
mo a tutti di schierarsi. L'attacco al diritto 
di sciopero riguarda infatti i lavoratori nel 


loro complesso e non solo i lavoratori 
della logistica in quanto riproducibile 
dal padronato in ogni contesto sociale 
e produttivo nel quale i propri interessi 
di classe vengono messi in discussione 
dalla lotta. | 
Chiediamo una chiara scelta di cam- 


po non come semplice ma importante 


difesa dei lavoratori, bensì quale scelta 
consapevole e condivisa che abbia una 
valenza ricompositiva in termini di soli- 
darietà di classe. 

Come dimostrato in più occasioni da 
questo movimento è solo con l'unita e la 
solidarietà tra lavoratori che è possibile 
avanzare, conquistare e difendere | 
propri diritti. Occorre ancora un passo: 
la risposta alla scontata repressione e 
riorganizzazione padronale non può che 
essere politica. Dal diritto a un salario e 
ad un lavoro dignitoso e dalla riconqui- 
sta dei diritti sociali (casa, lavoro, sani- 
tà...) occorre passare alla ricostruzione 
di un immaginario di società antagonista 
all'attuale come proposta reale da far 
vivere nella quotidianità del conflitto. 

Per questo occorre invertire i giochi: 


riteniamo infatti che vi siano ie condizio- 


ni perché questo attacco possa essere 
volto a elemento positivo per lo sviluppo 
della lotta di classe se saprà aprire un 
confronto dialettico e una messa in re- 
lazione di tutti quei settori oggi in lotta 
in un'ottica di ricomposizione sociale e 
di classe per un allargamento del fronte 
di lotta rifuggendo ogni ipotesi concer- 
tativa o di subordinazione agli interessi 
padronali. 

‘Solo così si potrà avere una reale 
possibilità di vittoria respingendo al 
mittente questo ennesimo attacco pa- 
dronale! 

Invitiamo tutti alle prossime scaden- 
ze di lotta e di confronto: sabato 1° giu- | 
gno corteo a Bologna ore 16,00 piazza. 
del Nettuno contro la repressione pa- 
dronale in difesa dei lavoratori licenziati. 
— Sabato 15 giugno vogliamo costruire 
un'assemblea nazionale per confrontar- 
si e organizzare una difesa unitaria e 
collettiva da questo attacco. 


Coordinamento di sostegno alle 
lotte dei lavoratori delle cooperative 


Germania 
Sciopero alla 
Amazon di Lipsia 


Dopo il primo sciopero di metà 
mese nei due centri di Smistamento e 
spedizione di Lipsia e Bad Hersfeld al 
quale aveva partecipato un migliaio di 
lavoratori, i dipendenti della Amazon 
che lavorano nel centro di distribuzione 
di Lipsia hanno nuovamente incrociato 
le braccia per tutta la giornata del 27 
maggio per chiedere un aumento del 
salario minimo di 10,66 euro all'ora (da 
9,30 euro per gli impiegati della sede 
di Lipsia e di 12,18 (da 9,83 euro) per 
quella di Bad Hersfeld e, soprattutto, 
un contratto collettivo unico per tutti | 


. centri Amazon tedeschi, cosa che alla 


direzione di Seattle vedono come il fumo 
negli occhi. 

Secondo quanto dichiarato alla stam- 
pa dal Ver.di, un sindacato attivo nel 
settore dei servizi e che alla Amazon 
rappresenta circa 5.000 dei 9.000 mila 


dipendenti, lo sciopero è stato iniziato . 


da 250 addetti, circa la metà del turno 
del mattino, seguiti successivamente dai 
colleghi del turno pomeridiano. 

Il sindacato Ver.di ha dichiarato per 
bocca di un suo rappresentante “voglia- 
mo dimostrare alla gente che la Amazon 
non é quel mondo idilliaco che appare 
dall'esterno”. 
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